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M IV )o( 

mo onijìo , fi è pvctejo cf/' far meàerc nel mondo j che togliendo io 
ad illujìrare I mi feri avam^i diCttpra altro non abbia fatto j che 
vn anrmajfo di fogni y di chimere y d' impojìure y e di men?;pgne 
per na fondere il veroy e per efaltare'le glorie di cotejìo Luogo, 
nel cui territorio io fono d' avvifò , che Cupra , e 7 Tempio ce- 
lebre un tempo forgejfero . Ma buon per noi , che y// /’ audacia 
non >vale , ma la fola prudenza , il fapere , e 7 configlio armi 
ignotiffime all' ^VVer fario . Con buona confidanza aduncpÀC fio- 
mra di me fiefio oggi innalzandomi con lieto animo , e con quella 
prefenza di fpiritOy che deve avere chi ha la ragione dal canto 
firn y forgo à ribattere le obbjezfoni . Così facendo , nelf onore io 
mi difendo troppo vituperofamente , e con infinita impudenza 
attaccato , e fofiengo infieme la vofìra confa , Ricevete adunque 
in quefi' impegno y un attefìatodiqùelf amore che nudro per VOI, 
e della, fiima , che vi profeffo , e nel tempo fieffo , che mi cono- 
fcete fenfibiliffvno al torto , che abbiam ricevuto , afficuratevi , 
che fono , e farò fempre del pari attaccato a fofienere la veri- 
tà y di cui ficcarne fono imparziale ricercatore , cosi farò egual- 
mente il più gelofo cttfiodc , 


PRE- 
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PREFAZIONE. 


Ilici famofo Apellc pittore il più celebre dcl- 
! la rimdta antichità, avendo moflrato un’ ope- 
ra ad uno fcioletto , de’ quali ha fempre il 
mondo abbondato, fi fece quegli fubito a cri- 
ticarla mordacemente , come fe fofle l’ univcrfal mae- 
Aro dell’arte . Apellc , che aveva appieno comprcfo 
r indole del cenforc , cosi gli rifpofe fenz’ altcrarfi : 
Finché tu tacefìi io ti piniava da qualche coja : Oca che 
hai parlato ti tengo per quel che jei . Colle parole del 
rinomato pittore potrei rifpondcrc anch’ io giuAa- 
mcnte al fcvero mio critico . Erano due anni , eh’ 
egli mi lignificava per lettera di avere delle molte 
notizie ,.c delle ragioni fortiflìme da provarmi , che 
Cupra marittima col fuo Tempio non era Aata dove 
avevo io pretefo, che foffe. Sebbene dalle fue lette- 
re avefli io conofeiuto chi foAe quello zelante vin- 
dicatore della ubicazione di Cupra , nondimeno ave- 
vo per lui qualche Aima, figurandomelo almeno fol- 
lecito , c diligente ricercatore delle antiche memo- 
rie . Con queAa idea mi cAefi a chiedergli , che non 
avefle fdegnato mettermi a parte di fue pellegrine 
notizie, c delle ragioni, che avevo fino allora igno- 
rato . Ma non meritai tanta grazia col preteAo , che 

' le 
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le aveva già mandate alle llampe per farle pubbli- 
che, come fi conveniva . .Ognun, che legge s’imagi- 
ni in qual cleficlerio fin d’ allora m’ entralfi di veder 
predo le ragioni , a cui fi appoggiavano le nuove 
Icoperte del Polidori . Il nudrj per bene due anni , 
e non veggendolo mai foddisfatto, tornai a rinnova- 
re le mie premure . Confeflo , che ’l feci a fine di 
fpronarlo all’ imprefa , fe per qualche motivo fe ne 
folle diftolto.. La vigilia appunto della pubblicazio- 
ne del libro gli giunlcro le nuove mie iftanze , e 
‘ piuttofio che compiacermi fe ne olfefe altamente . Non 
andò guari per altro , che fui nel dcfidcrio appaga- 
to da un mio amico i e finalmente fui cadere del 
paflato Gennajo ebbi tra le mani le tanto fofpirate 
obiezioni . Aperto appena il libro nel frontifpizio , 
che alla prima parola fcritta fenza le regole di una 
efatta ortografia formai 1’ idea dell’ avverfario . Ma 
dall’altro canto reputandola tutta colpa dell’ editor 
malaccorto tirai rapidamente innanzi la lettura. Ma 
deh che vi ledi ! Mi rincrefee ridirlo per non of- 
fendere l’autore, chiunque egli fia. Ma imitando 1’ 
animofità di FilolTene, che prima di, lodare i catti- 
vi verfi del tiranno Dionigi : Mi fi rendano^ diffe, le 
mie catene: Dirò io pur fimilmente : Si offenda chiun- 
que : Ma non fi offenda la verità : c dicali intanto , che 
obiezioni più frivole, più inette , e piu malamente 
concepite non fo fe fi videro mai fino ad ora pref- 
fo qualunque feioperato ’fofifta . Allora fu , che rcn- 
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dendo allo flampatore quella lode, che da principio 
mi parve non meritafle , mi credei nel cafo mede- 
fimo , in cui trovoffi Apelle col fuo inetto cenfore. 
Confeflb invero , che vergognandomi io di rifpon- 
dere , mi avevo propoftp di abbattere col fiicnzio f 
animofità <ieir importuno mio critico , imitando il 
faggio filofofoFontenelle, che amantiflìmo della pro- 
pria tranquillità con un profondo filenzio repreffe f 
audacia de’ fuoi malevoli detrattori , uno de’ quali 
non potendo più reggere alla di lui intrepidezza s’ 
indufle finalmente a fcrivere un libro col titolo : Ri- 
al filen7;{o del Signore di Fontenelle . Ma afifaccian- 
domifi di tanto in tanto alla mente e l’onore, e la 
verità mi pareva , che con voci lamentevoli mi ri- 
peteflero quello, che l'infelice Didonc diceva afeefa 
fui rogo dopo la partenza di Enea 

morìerrm inulta.^ 

ed io commoflb a tali rimproveri mi credei in ob- 
bligo di foccorrere c l’uno, e l’altra, e niun dub- 
bio mi reftò poi nell’ animo , che fulla più accon- 
cia maniera di farlo . Quella finalmente mi parve 
tale , che con mio fommo contento addotta! , riAam- 
pando diftefamente le obiezioni del critico, e notan- 
do a ciafeun luogo quel , che cadeva in acconcio per 
ifeoprire la verità. Gli errori gramaticali, e di orto- 
grafia fono frequentiffimi , e s’incontrano, quali dif- 

fi, ad 
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fi , ad ogni periodo . Alcuni ne ho richiamato coi 
numeri nelle note: Altri li ho contraflegnati con un 
afterifeo : Moltilfimi per altro ne faranno trafcorfi 
fenz’ avvertirli . Sappia intanto chi legge , che fefolfi tal- 
volta in troppo calde efprcffioni difccfo, quali per ne- 
ceffità ci fui tratto. Nè già per vendicare le ingiurie, 
colle quali fono flato io provocato , ma perche è co- 
fa quali imponibile procedere con maggior modera- 
zione di quella con un’ avverfario , che mollra non 
aver fenno. 



OB- 
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OBBIEZIONI 

CONTRO 


LA CUPRA MARITIMAa 


TPOSITA juxta fe pofita magis etucefcum i Aforifmo co- 
mune a tutt’ i Filofofi . Ed ecco , Erudito Signore , 
che per falire all’onorevole pofto di Antiquario ia volte 
le antiche, e moderne carte (i ) . Ecco dicea fenz’ altro 
prolilTo preambulo efternato a prima fronte , ed in ifcorcio il 
motivo di mie oppofizioni alla fua Ciipra Maritima illuflrata (i) 
Non infano prurito di Critica, non pompa di letteratura, non 
brama di fugace plaufo , ma fincero , e retto amore di alficurar- 
mi del vero ( 3) , per quanto può accordarne 1’ imbarazzo di fi- 

Osservazioni Critiche. 

ff) Qutjìe pirote dì colou 
cfcurìfCmo rendono il periodo. Io non fo 
come intenderlo, nè che concluda. 

( 2 ) Q.UÌ non bada una nota . Abbilo* 
gnaun comento. Dcvefi quindi rilevare 
il motivo y che ha indotto il Folidori 
a farla da critico , Or fappia chi legge 
ciTer egli entrato in queft* aringo ad ogget* 
to, che oppofia juxta fa pofita magts c/b- 
ctftant y e per farlo aver dovuto impiegir- 


" mili 

ci più di tre anni fempre rcartibelUndo 
le (erte ani icht, e le moderne, cioè quel- 
le del Bocalino, come egli flelTo ha ef- 
preflo jo due luoghi più fono . Se n’ è 
poi e per tal modo inveflito , che 
Li 1 r lofpiritoaddoffo, cofic- 

che il leotiremo parlare qual altro ve- 
ro Bocalino. 

® dignitóft eofcìenza, e netta ! 
Ci vuol altro a frodare il mondo oggidì . 
Non è più il tempo , che Berta fila- 
va • 
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Osservazioni 

; 


Olili fcabrofe j e fallaci materie ( i ) , mi ha fpinto oppormi in 
aperto alle luminofe fue produzioni . Negare però non deggio , 
che un dolce attaccamento alla mia Patria, mi ha non poco fol- 
leticato ail’opera (i): Imperciocché, avendo elTa prefTo gl’Iftori* 
ci pih vetudi, e più celebri (3), e tra non pochi recenti altre- 
sì (4), almeno nel fuo Agro avuto qualche parte nelle glorie 
della tanto rinnomata Cupra Maricima, nel vederfi dalla fua pen- 
na fpogliata all’intiero di un vanto si gradito , fi duole di que- 
lla ferita, e pare, che fproni i fuoi Cittadini a ripararne, le ha 
poflibile la perdita (s)* Potrebb’Ella rampognarmi: 0 tu c 6 i fei, 
che vuoi federe a fcranna per giudicare da lungi mille miglia colla ve- 


duta corta di una /panna? Rifletta 

(i) Malgrado le IcibroCiì, e le falla- 
cie Tcdremo il critica affiderC in fede cu- 
(ule, e decidere. 

(1) O cieco, o mal regolato amor del- 
la patria? Quello è, che 

• • . moUt fiau r turno ingomàra 
Si rbi d' onrala impref» lo rìvolvt . 

(?) Quali fono eglino mai quelli fio- 
rici si vctulli, e sì celebri? Sono quelli, 
che hanno fcritto da due fecoli a quella 
parte ; vale a dire in tempo , che Cupra 
non era più Cupra . Ma fono ellt andati 
tutti in petfona a vilitart le contrade oc- 
cupale un tempo da Cupra ? Ovvero 
Como le pKottìU tfeon dal cbiafo 
Ai «M, a duo f a trt t a ?_altrt 
llanno 

Timidtttt arretrando a ? occhio , e f 
mufo } 

E di , che fa la prima ? altre fanno 
Semplici , e quoto , 0 li ’mperebi 
non fanno X 

unofeguendo 1’ altro, troi^ facilmenta 
credendo , fono poi tutti difceli a feguira 
un’errore emendato nel nofiro fecolo da 
più diligenti , e critici oflervatori . E che 
di Cupra marittima h quello folamente av- 
venuto ? Se ciò fofie farebbe il minor ma- 
le, e tanti eroditi fudarebbooo invano a 
rintracciare la ubicazione di tante città. 
Dirà qui forfè l’oppoGtore. £ qual fon- 
damento ebbe mai l’ errore di tanti ? L’ 
aver fapuio, che in S. Martino diCrot- 


però , mio Signore , che dulcis 
•Amor 

tamare eGlleva la tanto celebre iferizio- 
ne della riflorazione del tempio della Dea 
Cupra falla dall’ Imperadore Adriano fe- 
ce lor credere , che ivi era fiato e tem- 
pio, e città. Ma non è quello argomen- 
to , che balli a confronto di tanti altri 
più poderoli da me prodotti per provare 
il filo precifo e del tempio , c della 
città . 

(4) Fra i moderni G conta il Bafcbing 
nella fua geografia , il quale ha feguito 1' 
errore degl’ altri . 

(5) Tumcns inani Graculus fupetbìa 
Penna! , Pavoni , qua deeiderant fu- 

pulit , 

Stque nomavit ; Deinde coniemnens 
fuoc 

Immi/cuit fé Pavonum formofo gregi ; 
llli impudenti penna! eripiunt avi , 
Fugantque rojlrìi . Male multatmÓra- 
culu! 

Redire meerens ceepit ad proprium ge- 
na! , 

A quo repulfa , triflem fujh'nuit no- 

lam, 

Tum quidam e* illii , quot priu! de- 
fpexerat : 

Contenta! nofìri! ft fuìffe! fedibu! , 

Et quod natura dederai voluiffet peti , 
Nec illam expertu! effe! contumeliam , 
Nec banc repulfam tua fentiret cala- 
mita! . 

Fhzdr. Lib. 1. fab. 
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Critiche. 3 

wfwor Patria ( r ) , e quefto è , che mi lufinga incontrare preflb 
di Lei generofa indulgenza, e mi fa fperare , che bilanciate con 
matura, e fprcgiudicata ponderazione le qu^ efpofte difficoltà, o 
ricreder /e sfaranno (2), laddove a ciò fare /o * guidi la verità (3), 
o almeno difeifrate, fe tanto meritano , daranno afpetto piò do* 
voto alla fua erudizione , e fincerati renderanno i miei Patriottt 
della loro infuflifienie credenza (4). 


I. 

E Per farmi da principio alla tela novella , eh* ora ordifeo , 
reputo indifpenfabile piantare una fpecie di Lapida , in cui 
come terfo Crifiallo doverò fovente affacciarmi per ravvifare in 
effa i fentimenti fuoi, che ftabilifce nella breve introduzione alla 
Cupra Maritima illuftraia. 

Premette nella pag. 2., eie neir aJTtgrtazìone del fito di Cupra per 
il piìt fi è fallato , o perché fi è tenuto dietro a' detti altrui , o perchè 
non fi faranno' prima con oculari ifpezxionì vifitate quelle contrade , e, 
che guamP altri fcriffero (5) qualche cofa di Cupra y molte notizie y anzi 
le più intereffanti .... /lavano alta cognizione della circoflante terra (6 ) . 

Aggiunge alla pag. 3. , che le Jue mifure altro non faranno , che 
gli efijlenti Ruderi, e le poche Lapidi , che abbiamo (7).... che Jegui- 
ri le pih ficure opinioni , e quando faccia d uopo di congietture * , ado- 
preri quejle ancora , ma che non procederanno da certe favolaccie , o ri- 
dicole tradizioni delP ignorante l'olgo.,,,, di cui ne vanno pieni tanti 

A 2 fumo- 

Cene f modo fuo, formindone lipidi , e 
ciò, che ali i piruto. Voile in oltre far* 
mi comparire uo lui (iella copiando una 
cola per 1' altra . Nell' iotroduzioae alla 
ptrt. I. pag. I, donde ha egli tratto le 
mie parole , io feci Sampate Ijuand altri 
fnìjfe ; t non /cri fiera, 

(6) E quedo Telo non bada a (curaro 
quelli rcritori , che fidatoiio Cupra alle 
Grottamare ? 

(7} E quali mifure piìi efatte, e pib 
giude di quelle ù potevano deCderuc? 


(i) Scoglio fatalismo . <2ul rompono 
lutti gli appalSonati . 

(a) Se Don ci è altro di buono le pro- 
dotte didicoltò non folo non badano a 
(armi ricredere } ma mi confermano net 
conceputo penlrero io maniera de non 
Giubilarne mai più. 

( j ) Or queda e quella , che manca 
dalla parte del critico. 

( 4 ) Voleife Dio almeno, che ciò badaKe. 
( 3) Non i dato contento roppoGio- 
re valeiG delle mie paiole , ni di valer- 
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4 Osservazioni 

fumofi fogli , chi sì gelofamente confetvanfi in molti ^jfrchivj di nofln 
Italia,... Il impojìure non fono di quefto Secolo illuminato . Concbiude ^ 
che non condanna per quefto il formar congietture * che quando 

fia duopo* ne uferà fenxa meno.... ma, che non fi attengono a' fogni , 
e chimere , ma fempre da certi princìpi di verificata ftoria difcendano . 
Sebbene crede , che di tali ajuti poco , o nulla ne troverà per l’ intento . 
Non oftante mejfi inficme i pochi lumi della Storia , e ; * rimanenti indizi 
de’ fovraftanti Ruderi, le iferizioni , ed altro fpera di fare un aduna- 
mento di materiali, atti poi a formare il fuo dìfegno. Si protefta però, 
che fono difcttoft , che tratti* di dar forma ad avanzi informi, e 
troncati..,, ma pure da quindi, e non d' altronde caverà li principi , <la 
cui fi verranno a rilevare molte verità ( i ). 

Mi è piaciuto ciò premettere , mentre non rade fiate dovetò 
riconvenir^/*, o mio Signore, per dar rifalto alle mie oppofizio. 
ni, fervendomi di quella mia Lapida, come di uno fpecciiio per 
avere in villa li fuoi d^tti, e lenza piò dilungarci entriamo allo 
fquittinio ( z ) . 

Colla feorta degli Itinerar] , ed autorità di vetulli Scrittori 
fonda la Copra Maritima tra due Navali Fermano, e Triientino , 
c da entrambi equidiUante . Ottimamente , ma qut Uà Nocco , 
dirò ancor io col Paciaudi, poiché nell’ alTegnare l'ubicazione ora 
vanta di elTer precifo , e poi fi dimentica della precifione , ora 
fi contradice : quando fi accorda co’ Scrittori , quando da elfi fi 
fcolla (3), finalmente non colpifce nel legno, ed invece d’ ilJu- 
llrare la Cupra , la rende più ofeura , o almeno ofTufeara (4) , 

per- 


( I ) si ricordi il cenfore , che dalli 
avanzi troncati , ed informi io prometto 
ricavarne i prieicipi onde dedurre moire 
verità , ma non tutte. Diffi molte, e vol- 
li intendere quelle fole verità , che fi 
pollano dedurre da avanzi troncati , ed 
informi. Si metta egli a mente tutto que- 
fto i che a fuo luogo glielfaptò rammen- 
tare . 

1 1 ) Squillino tvttbhe detto un accu- 
rato Italiano Icriiiore anzi che Iquiiii- 
«io . 


{ ì) lo nudro della filma , e del r f- 
peiio verfo ogni fcriltore . Mi ho forma- 
ta però quella legge , cui voglio impar- 
zialmente obbedire , di leguitare ciafea- 
no fe dice il vero , o fé più degli altri 
s' accolla alla verità , e di allontanarmi 
all' incontro da chi alla verità non va die- 
tro. Ecco pecchi talora colli fcritioii m' 
accordo, e talvolta me ne allontano. 

(4) Chi ha le traveggole agl’ occhi 
crede, che lutto Ca tenebre. 
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Critiche. 5 

perchè difetta nel foftanziale fito de Navali ( 1 ) . Non fi fgotnen- 
ti al primo colpo Sig. Abate ( 2 ) > ma pacatamente clamini cioc- 
ché ella l'crivc, c quanto io le obbietto (3). 

Non potrì fenza negare a fe fteflb (4) , che li divifati Nivali 
fodero equididanti dalla Ciipra . Gl’Icinerarj dell’Imperadore Antoni* 
t'o (5)) c le Tavole de’ Pentingeri non lafciano luogo di dubita- 
re. Che opina Ella de due Navali? Eccomi a Lei: Va fcorrendo 
il Littorale a Settentrione di Cupra, e s’incontra nell’ Ete , indi 
francamente adèrifce, che le foci di ejfo fon» lepi'u acconcie pel Navale 
attefo il maggior fondo dell’ Acqua da fofiencre le Navi {6) Pag. 8. §. 
2. del z. Capitolo. 

Quando dice Navale Ella intende un Porto di Mare fatto per fi- 
curexxa delle Navi, e per comodo, ed utile della convicina CittJ: pag. 
7. Cap, 2. §. I. Soggiunge di pih ivi: si puh dir giuftam ente di 
qnefto Navale Fermano , e di altri , ciocché Dioniggi di Alicarnadb 
Lib. 5. Cip. II. dìjfe del Navale di Oftia fatto fabbricare da Anco 
Marzio, Alla Lapida, Signor Abate, non condanna /ormar congiettu- 
re*, ma che non fi attengono mai a' fogni , e chimere : ma fempre decer- 
ti prìncipi di verificata Storia difendano . E non é fogno mettere del 
pari le foci dell Ete con quelle del Tevere? non è chimera para* 

gona- 


( I ) Msffer Io critico e che dici tt» 

IDii ? 

Se Pintellelte me ben ehìtto beda 
t’accorgerai, che tanto vale il fapcre pre- 
ciramcnts il filo dei due navali, quanto 
il fapcrio a un bel circa. II vedrai me- 
gio altrove ditfulatnente provato . 

( a ) La mofea tira il calcio , che 
può . 

( }) Non dir quattro , fe non l’ bai nel 
lacco . 

(4) Lafeio , che altri avverta il non 
faperfi fpiegare del mio fquittinatore ; il 
quale dopo aver premetio il verbo fervi- 
le potrò lo lafcia in fecco fenza l’infioi- 
to . Avene tolto almeno quel fenza, 

(5) Critioerari deU’Imper. Antoni- 
no tutta ricordano fuori che Cupra. 

(d) Se non crede il mio critico, che 


i navali fi facevano piò frequtntemenie 
fuir imboccatura dei fiumi non ha fate in 
zucca. Le ìmboceamre de' fiumi ( dille il 
eh. Olivieri mera, del porto di Pefaro 
pag. 2. ) fané fiale i primi naiuraìi perii 
di un pteff Principal menti y come P Italia ^ 
che ricomt/ce la fua popolazione da g**^te 
venuta di sbarco . E Gìoviani Schederò de 
militia navali lib. cap. 4. parlando del* 
lo dimorfe fpecie de* porti difTe : Natura- 
lis ( portus ) eji ^ rjuem fere fiumina con- 
Jiituunt eo locOf ubi fe dejUiunt in mare^ 
diiUutque ojitum. Reca poi la ^iegaaic- 
os di Servio, che al verfo dt Virgilio 
I^elj faciunt tameng ^ piena fubìt a- 
{He velis 

OOtò^ e Ojiia , id‘{ì portus , ideoque exìtut 
flumìnum frequenter portus efficìunt • 
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gonare quella ( i ) con quelle ( 2 )? da qual principio di verificata 
Storia pottk mai equamente dedurre un Mavai: nell’Ece (3)? £1. 
la lo dice Fiume , ma sbaglia nella denominazione , poiché altro 
non è che un miferabil Torrente ( 4 ) , quale nelle copiofe piog- 
gie fi 'carica di acque , ma quelle ceflate , ne rella in tal guifa 
sfornito , che per trallullo lo guadano li fcmplici Paflorelli ( 5 ) . 
Mi accenni un Antico, o recente Scrittore, che lo abbia annove- 
rato tra Fiumi , e tale da accoglier Navi nel fuo feno , fi ri- 
chiegga il piu annofo Bifolco di quei contorni, fe mai mai intefe 
quello bizzarro anedoto , o sk elTer l’Ete capace a follenere Na- 
vigli ( ò )? Ciò nulla ollanteElla con mirabii franchezza alTerìfce , 
che nell'Etc abbiamo le foci, come ognun sk, feienza unicamente 

da 


( I ) Troppo fono TpelTe le fcoBcordan- 
ze . Paflirle tutte ooo convieoe . Sediti* 
la J riferifee e foci gutllt dorerà dirli . 
( z ) Sit camius catules (ìmilts, fic 
tribut badai , 

Ncram , fic patvit comfantti magna fio^ 
Itiam . 

Il diceva uu paftotello preffo Virgilio . 

Ecteg. 1 . 

( } ) Dal fapere, che fulle imboccata- 
re dei fiumi fi facevano dagli antichi fre- 
quentemente i loro porti : Dal vedere 
quello fito alla città vicioiffimo , e com- 
modo, e luogo alle fpiagge di ^uel fiu- 
me avanzi di antiche mura, ti>' induffi • 
penfare , eh' ivi folTe piuttofto che altro- 
ve il navale Fermano . Ma a qoeQo fof- 
petto è fucceduta una nuova recente feo- 
petta da me fatta di frefeo luogo quel lit- 
torale , mentre andavo io appunto rintrac- 
ciando nuore ragioni per ribattere le o- 
bjezioni del Polidori . Forfè altrove Ci- 
tò, che al pubblico fi faccia nota , poi- 
ché nel pubblicarla i bene , che fia efpolla 
nel vero fuo lume, e corredata dalle piò 
lode , e vere ragioni i tanto piò che una 
si bella notizia interefla moltilfimo per 
la Storia dell' antica nofira provincia . 
Badi intanto di poter dire , che il mio 
penderò conceputo in tempo, che eroaf- 
fatto aU’ofcuro di ciò che mi inoro al pre- 
fente , non fi regge poi fopra si deboli 


fondamenti, come fi crede il miocrltico . 

( 4 ) Fiume tutti lo chiamano , e non 
torrente, e per fiume deferivefi nelle pub- 
bliche Ccritture , e nei catalli . 

( S ) Si farà il critico incontrato a paf- 
far r Ere in tempo di qualche draordina- 
ria Cecità, per cui rimane quid privo d' 
acqua, come ci velia l’Afo, ilTenoa, e 
forfè anche il Chienti , ed altri fiumi del- 
la provincia . Allora si , che fi va gua- 
^nda per ikherzo dai femplici pallorel- 
li • Del redo 1' ho io valicato più e re- 
plicate volte in diverfe dagioni , e tra le 
altre nel palfato mele di Luglio , e fem- 
pie ho trovato , che menava tane' acqua 
da non peterfi da un pedone con niun ri- 
piego fcanfare lenza etfer obbligato o a 
fard per altri padàre, o fcalzarfi, e gua- 
darlo . 

( d ) Oh che drana obiezione , dra- 
volta , e fuori d' ogni fedo , s' ha credu- 
to il cenfore, ch'io m’ abbia figurato 1' 
Ete navigabile! L’ha creduto , 1' alleve- 
rà , e me ne riprende . Ed io dilfi , che 
poteva eder capace di fodenere navigli 
quella parte , io cui $' incontra 1’ imbocca- 
tura dell' Ete col mare , perchi concor- 
rendo ivi le acque del fiume, e del ma- 
re, fi viene a formare un fondo maggiore , 
e più capace da fodenere navigli . Òr ve- 
da egli qual divario padà wa il mio di- 
re e '1 fuo penfare - 
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Critiche. 7 

da Lei fognata , e chinierìzzata ( i } : Io fono di parere y Signor 
Colucci , che per Navi abbia Ella intefo tniferabili Palifcherini , 
che qualche cenciofo Fefcatore va talvolta afficurando alle di Lui 
fponde . In tal fuppofto averebbe Ella provveduto la Cittì di 
Fermo di pochi fefciutroli (i), per la di cui pefca fono desinati 
tali piccioli legni, c con ciò diferratc di merci neceOarie alla in* 
tera Permana popolazione le porte ( 3 ) • Ai tempi di Cupra 1 ’ 
l’Ete era forfè un tenue rufcello dì niun conto ( 4) , imperciocché, 
clfendo allora le contrade d’intornofoItebofcagIie(5) non era cosi 
copiofo , come a noftri di lo fcolo delle acque , ridotte poi in col* 
tura le contrade, e rufcelli, e torrenti, e fiumi fi fono poco di- 
latati ( 6 ); Mi appello in pruova di quella veritì , che non è una 
favoUccia eftratt» da' fumoji fogli alla incontrallabile fpcricnza per 
tutto il Littorale fcorfo dalle fue fatiche. 


1 1 ) Che pefce pÌRtiail ceoforc? Non 
fa , che per foci di fiume t' iateade il fi* 
to dorè ilFiome , o il torrente, che Gl 
fi furici in mire ? Mi neghi , fe può , 
che r Eie, fi fcariu immediitamente fui 
mire, e allora dirò , che non ha le fue 
foci . 

(1 ) QueAo vocabolo non è mai entra- 
to nelle Tofcana. 

( 3 ) Che bel periodo I Pare , che fia 
fiato propriamente lavorato fui torno. 

( 4 ) E le acque , che oggi vanno a co* 
lare fult’Ete dove mettevauo? 

(5) Quefia notizia r ha , egli dal buo- 
no? Se è coti glie ne faprb grado, e la 
terrò qual nuova fcoperta . Ma fe ip/e 
dixii, gli dirò, che non balla. Come mai 
a*ha da credere, che contrade le più vi- 
cine all* antichiffima Permana colonia ; 
contrade dell' egro Palmefe abitate prima 
dai Siculi , dopo dai Liburni , e finalmen- 
te dai Sabini folfero folte bofcaglte nei 
tempi , che Cupra efiSeva ? Ammetto , che 
i bofchi allora fofiero più frequenti , che 
ve ne foffero incora e quinci , e quindi del 
fiume miffime nelle parti alla fua forgen- 
tc più ptoffime: ma non dobbiamo noi 


II. 

cieder per quello, che tutte le contnde 
iutoruo il fiume fofiero cali. 

( 6 ) Uculla a mofche , emorderaiia. 
PoflSbile, che lo fcolo delle acque poffa 
efier maggiore quando fi coltivano i cam- 
pi, che quando fooo incolti? Se cade 1 ' 
acqua in un terreno incolto trovandoci 
maggiore relifienza c perla dureiza del- 
la terra, e per 1' erbe , nò potendo per 
quello ioternarfi nelle fue vifure dovrò 
per neceffitì fcorrtr via . Se ude all’ 
incontro io un' arato , e coltivato ter- 
reno , tutto fmeflb , e fubrofo per le 
rilevate glebe , l’ acqua non fogge , ma 
vi a* intrattiene , ed ha aperta la vìa 
per penetrarlo ìnternameote. Ma perchè 
i grolC vogliono del macco, cccogli un 
fttggerimeoto d' una fperieoia , che potrà 
fare a fuo bel agio per illumioaifi . Ca- 
duta una pioggia coolìderabile dopo mol- 
ti giorni dì ficcitò , faccia prendere una 
vanga , e con efia fcavare in un’ arato 
terreno , e fimilmenle io un prato . Io 
fon cetto , che troverà egli allora eOet 
molto meno calata nel prato la pioggia , 
dì quello , che troverà «ffer fegoito nel 
terteoo arato . Oa che tutto quefio > Non 
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IL 


S I fludia di corroborare la fua afTertiva coll’ amenità delie pia- 
nure ( I ) alle Iponde dell’ Ere colle due Colline , che fovra- 
flano ( I ) fi'u elevate ne' tempi addietro , di pi'u facile accejfo à Fer- 
mani {}), e tutto alla vifia della Città Jottopofio {^) ; ivi . Riraotif- 
ine congietture (s) quefte , che anzi foraminiflrar^// (6) un 
adunamento di materiali , atti poi a formare il fuo difegno ( non mi di- 
parto dalia mia Lapida ) aprano (7} vado campo di fofpettarc 

nuo- 


é’ allrotide 1 mio giudizio 1 che caduta 
la pioggia fui prato per la folidìtì del 
terreno , e per le fpefle radici dell’ erbe 
non vi fi potendo fermare , conviene , che 
feorta via fenza penetrarlo . Cadendo all’ 
incontro in un campo arato , e femina- 
to non elfendo rigettata dalla durezza 
del fuolo ci s’intrattiene , e lo penetra 
quanto può. Ciò pollo ognun vede« che 
eftendo maggiore lo fcolo quando i cam- 
pi fono incolti) più gonfi ancora faran- 
no flati i fiumi in altri tempi , in cui 
\’ era maggior quantità d’ incolti terre- 
ni ) che a tempi noflti . Quefta è veri- 
tà , non ò favola. 

( I ) Ogni porto di mare deve aver 
molte parti per elfer tale. Effendo defti- 
nato principalmente a ricevete le navi , 
che vengono dal mare) bifogna perfuader- 
fi , che nel fuo ingreffo vi Ceno delle 
profondità . non dico delle pianure . Le 
navi non falgono fu pe’ monti per appro- 
dare , come erede il mio critico quando 
più fetto viene a filfare il navale Fer- 
mano fui colle ) dove forge Torre di 
Raima. Mi dirà egli: Sulle foci dell’ Ete 
non ci fono quelle profondità ) ma fole 
pianure , e quelle non ballano a ricetta- 
re le navi > elfendo necefiatio il fondo 
delle acque per lofleneile . Io gli rifpon- 
do . Una pianura ) ch’oggi vi efilla può 
ballare a farci credete) che ivi un fondo 
d’ acqua vi fia flato mille anni fono per 
cosi dite . E quanti porti fi poffono con- 
tare delle età vicine , e rimote riempiu- 
ti a fegno dalla furia) e dalla incollanza 
del mare , che dove fi ricettavano groffe 


navi ) oggi vi rellano aridi banchi di arene ? 
Dunque che maraviglia a’ io mi figuravo 
lo flefio del navale Fermano fulle boc- 
che dell’ Ete ) e (e veramente quello è av- 
venuto io quel Cto dove fu ? 

(z) Le due colline , che per me fi 
rammentano non fi allegano per un con- 
tiaflegno di amenità, come il critico va 
fognando, ma per far vedere, che anche 
la natura poteva aver concoifo a forma- 
te un porto in quel Cto con premonto- 
ri , i quali o naturali , 0 artefatti fono 
fempre neceifarj ne’ porti , come farò ve- 
dere più fotto. 

( 3 ) Se i Fermani co&ruirono il na- 
vale per comodo della propria loro cit- 
tà ) il facile accelfo al medefimo poteva 
cllere una circoflanza per determinarlo in 
un luogo piuttoflo che io un’altro. 

( 4 ) die folle requifito neceflario per 
un navale effere fottopoQo alla villa di 
quella città , per cui vantaggio erafi fab- 
bricato non lo dico, nè fi può dire con 
ficurezza - Dico folo per altro , che in 
concorrenza di due liti acconci egualmen- 
te, anche quefia circoflanza fi valutaffe . 

( 5 1 Quefio termine conginture credu- 
to fpurio fin ora dall’ Italiano idioma , ef- 
fendo flato finalmente legittimato da un 
critico si deciCvo , forfè fi adotterà dalla 
crufea io luogo di longtllura , 0 eon/tt- 
tura. 

( d } Quel fomminiflrargli io luogo 
di fomminifirarle forfè non farà fatto 
buono io gramatica . 

(7) jipnm avrei detto, t tionaprarm 
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P 


nuovi Navali in altre fomiglianti , che fi vagheggiano in quelLit: 
torale; £ forje^ che (i) dal Girone diFertno non fi mirano in dL 
lettevole afpetto le foci del Fiume Tenna? non fi ofiervano a que. 
fio d’ intorno deliziofe pianure , ed amene Colline i Qual dif. 
ficolth di accelTo s’incontra da'Fcrmani in porta rfi? Sicché 
al fuo congietrurare quefio ancora potrebb’ elTere il fito acconcio per 
il Navale : anzi via maggiormente , che le foci del Fiume Ete , 
attefo il maggior fondo delle Acque, che accoglier potrebbero Na- 
vìgli da trafporto . Ella deriderebbe quefio mio opinare , perchè 
non corrifpondente agl’Itinerarj , o perchè da niun fin qu^ fogna- 
to. Non è dunque l’amenith della pianura, e delle Colline (2) , 
che deve confermare l’ubicazione del Navale Fermano , ma la di. 
fianza corrifpondente alla mifura delle Tavole ( 3 ) • 

Nel vedere non molto lunghi dal divifato torrente in elevata 
Collina un altro Cafiello Fermano detto Torre di Palma , alza 
Ella un altra figura , e ne forma nuovo fogno , nuova chimera 
(4): cioè , che il nome di Torre F abbia acquiftato da qualche Torre , 
che pub ejfere fiata in quella parte , 0 per ficurexrta del Navale , o per- 
chè coll' accejo fuoco fervir potejfe di /corta a' Naviganti y che per quel 
la Marina di notte pafìfar potefiero. Il cognome poi di Palma dal- 
la efiinta Città , /eppure dir fi poffa, che ivi fofie, 0 dall' -4gro Valmen- 
fe, che /en%a dubbio fin quà eftendevafi : pag. io. , e fcguen. Com- 
mendo la fua erudizione: non potrh negarmi però eller quefie tut- 
te co»^»r/r«re* > non perchè xixaoic y comeconfefia alla pag. 11., ed 

B io 


( I ) Quella virgola frappofta tra for- 
fè , e che Doo è da critico . Eppure 1 ’ 
ufa foveute . 

(O Non confondiamo Roma « e Tomi. 
Altro i il dire, che le colline fervirano 
per accrefcere l’ amenità di quel Grò / al- 
tro I che potevano concorrere a formare 
quel troppo necelfario riparo dai venti ai 
navigli entrati io porto. Or io volli di- 
re , che a quello fecond’ ufo potevano ef- 
fer desinate quelle colline ami che alla 
delixia del navale. Quelli troppo necef- 
(arii ripari G chiamavano col proprio lo- 


ro termine eomaa , pnmontma , td aero- 
Ima. Ne feotiremo il parere degli fcrit- 
tori quando parlerà del navale Fermano . 

( 3 ) Se non G prova il vero antico 
corfo della via Salaria col mifurare la 
diflanza , che oggi pafla tra il navale 
Fermano , e Cupra , e ragguagliarla coi 
numeri della tavola nulla G ottiene. 

(4} Buon per me, che mi garantifce 
il Cluverio , che con me G fognò tStt 
probabii cofa , che la denominazione di 
Palma Ga potuta derivare dall' antico a- 
gro Palmenfc. 
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io aggiungo , che mi fembrano altresì sfornite di probabili- 

tà (i). 

In fatti nulla curandomi del cognome di Palma y ù alla tuia 
mente sì lieve di faper., cT error fi carta, fi db luogo ad obbiettare, 
dico coraggiofamente non poterli accordare al divifato Cadello la 
denominazione di Torre per le ragioni da Lei accennate ( 2 ) , E 
quanti Paeli contiamo ne’ Mediterranei col nome di Torre ad al- 
tro ufo desinate ( 3 ) ? Abbiamo nella Dizione Permana quel luo- 
go detto Torre S. Patrizio, eppure non è alla Marina , ma bensì 
ne’ Mediterranei; Oltre di che, ammelTo ancora ciocché Ella opi- 
na, non dovea elTere una tal Torre, né molto, nè poco difcofla 
dal Mare, nè in una Collina, didima dal Navale (4). E dove 

mai 


( I } Non tutti penfano col criterio del 
nodro critico . Può edere , che altri le 
creda probabili. Ma io non debbo, e non 
voglio entrare a garantirle . O probabi- 
li , 0 nò poco importa . 

( 2 ) Se non repugna il credere , che 
nelle vicinanze , o anche nel tiro dove 
refla oggi Torre di Palma vi poda ede- 
re data una tone fabbricata anche aiolo 
fine di farci la vedetta , e perchè non 
può eder indi derivato il nome a quel 
paefe ? 

( J ) Le obiezioni del critico non van- 
no nè di pefee , nè di carne. Dice, che 
vi fono altri paefi mediterranei didimi 
col nome di torre . Non fa negare , che 
la denominazione 1' abbiano prela da 
qualche antica torre , e poi dice , che 
quedo non C verifica di Torre di Palma 
perchè era luogo marittimo. Forfè le tor- 
ri fi facevano folamente nei mediterra- 
nei , e nella marina non mai ? Ep- 
pure al dire di Silo Italico le molte tor- 
ri , che G vedevano nella cittì di Tru- 
ento , che era una delle littorali del no- 
dro Piceno la didinguevano dalle altre. 

QuinqutTrutnùnas fervat tum fiumi* 
tic tums. 

(4I Mi perdoni il Catone di Grotta- 
mare , che qui non ha collo la luna . 
Doveva avvertire , che per due ufi io 
fupponevo in quelle vicinanze le torri : 


Cioè per difefa del navale, o per accen- 
derci fopra il fuoco di notte ad idruzio- 
ne de' naviganti . Che per l’un’ effetto , 
e per l’altro dagli antichi fi ergeffero ec- 
colo a vida provato . Il dottiffiraoScheffe- 
ró /ti. ij. cap. 4. (le re nava/r dopo aver 
detto , che da un promontorio all’ altro 
folevano gli antichi tirare una catena per 
impedire ai naviganti l’ ingredo cosi di- 
ce : Obferva non catenìs modo , /ievei/ve 
eltulirii, fed & reùut aids eon/uej}e mie 
niri . Qttales cum primis erant turresaòu* 
tregue aggeris copile ereBx, quem odmodum 
Vegerius nos docet lib, 5. cop. 2. & in iis 
mililes , oc cujìodest cjnos perpetuo , fam 
primis outem de noBe in portibus fuiffe , a- 
flendunt verbo Curili loco , quem /'jm au- 
rea pToduximus . Quindi paffa a parlare 
delle altre torri . Non Unge oberoni olio 
turres , in quibas ignes , qui noBurnos novi* 
gaiiones dirigebont , Phori oppeltoboniur , 
Con tali lumi, e colfupporre, che que- 
de torri io non le avevo fnppode pofiti- 
vamente nel Gto , dov’ è Torre di Pal- 
ma, ma in quetìe porti, c\o^ in quelle vi* 
cinone doveva piuttodo formare qued' al- 
tro raziocinio . O qui fi parla di torre 
eretta per la cudodia , e Scurezza del na- 
vale, e fe quede fi facevano fulte punte 
dei ptomoritorii , fubito che la collina , 
fu cui reda Torre di Palma ha potuto 
ferrite per uno dei due promotorii può 

dar 
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mai ha Ella letto, udito, o veduto Fanali, Fari rlmoti dalle fta- 
zioni delle Navi? Per poco, che abbia feorfo le piagge raaritime, 
trovati Ella avrU quelli fegni polli per licurezza de’ Navigan- 
ti alle punte de’ Porti . Come dunque Torre di Palma, eh’ è di- 
flante dalle foci dell’ Ete qualche miglio ( i ) alTicurar pote- 
va dalle fue vette la Navigazione ? Anzi che nò , e folo potea 
fcrvir d’inganno a poveri Naviganti non pratici di quelle parti , 
mentre in tempo di notte col fuo lume era lo fteHò , che chia- 
marli ad un certo naufragio, accollandoG di foverchio al lido fol- 
la comune perruafiva , che il Fanale folTe alla imboccatura del 
Porto ( 2 ) . Efamini di grazia una tale difficoltà , e conofeerì , 
fe la fua congettura è sfornita d’ogni probabilità- 

Io parlo per ver dire 

Non per odio d' altrui, ni per difpreoizo. 


E 2 III. 


liir bcDÌffinio , che fulli punti vi fofle 
cretti uoi di quelle torri , che fulle puu- 
tc dei promortorii fi ergevano . O que- 
lla era una torre dellinita per vedetta , 
ed in tal calo emendo la collina di 
Torre di Palma la più elevata , pote- 
va dar luogo beniflimo a quefta torre. 
O era finalmente una torre defiinata per 
accendervi del fuoco , ed anche in tale 
fuppoAo potremo dire che ivi folle polla 
elTeodo la parte più eminente . Tan- 
to più , che lo Schefiero illelfo quelle 
torri non le fuppone in mezzo ai por- 
li , ma no» ha^t : e poi foggiun- 
ge : edificaòsniur in loto tiiitiort , qutm 
AchìUts Tttìus Ifsr apptUat , Eflendo 
pertanto la collinetta di Torre di Palma 
ben elevata, ivi poteva giuflamenle col- 
locarli il Faro . Forfè il critico ha dife- 
gnato falvarli col dire, che quella colli- 
na era troppo dalle foci dell' Eie dillin- 
te , e che però il fuoco accefo fu quella 
torre poteva fetvire d’ inganno . Éd io 


rifpondo primieramente, che fuppollo an- 
che il navale all’ imboccatura dell’ Ete 
poteva il fiume aver le foci alquanto più 
in là verfo la collina di Torre di Palma , ed 
ecco il promontorio più aderente al na- 
vale . In ogui modo fe quella era punta 
del porto , e fe i naviganti fapevano , 
che folle punte fi accendevano i lumi a 
loro illruzione ad efli toccava poi il ve- 
dere dove rellaffe veramente 1’ imbocca- 
tura del porto . Ma quello , che ho 
credulo poterli verificare , di tal collina 
fulla credenza, che il navale potelfe effe- 
re flato alle foci dell' Ete affai meglios’ 
intenderà ubicando il navale dove credo , 
che io verità Ila flato. 

(i) Dica meno di un miglio ., perchè 
dicendo qualche miglio viene ad indica- 
le una dillanza di più miglia. 

( a ) I fanali fi accendono non fulla 
bocca, cioè iu mezzo ai porti, ma nella 
punte di efli. 
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I I I. 


Q uello poi, che fopra d’ogn’altro è da compiangerfi nella ubi- 
cazione del Navale Fermano ricercato dal Signor Aba- 
te Colucci fi è la fua incoftanza , e contradizione j che gii in- 
dicai . Nel Paragrafo fecondo del fecondo Capitolo pag. 5. par- 
lando de’ Navali ( i ) cos\ fcrive . Mio intento i di trovare ed 
numeri ivi indicati ( nella Tavola di Peutingeri ) precifamente il 
fuo /ito, e fpero, che T otterrò (2). Notifi quell’ avverbio precifameri- 
te , che vuol dire un’ incontraftabile punto filTo . E ftb poi Ella , 

mio Signore, falda in quella precifionc? Efaminiamo il V. del 

Cap. 2. pag. 12., dove rammentando l’opinione del Signor Aba- 
te Catalani , che colla feorta del Cluverio filfa la ubicazione del 
NavaleFermano nel Cafiello detto Porto diFcrmo. Ella foggiunge: 
Io per me non ho mente da contradirgli : Come! ha mente di trovare 
precifamente i\ fuo fito, e non ha mente di contradire a’ Scrittori , 
che fi feofiano dal fuo opinare rapporto al Navale Fermano (3)? 
E dov’è la fua precifione? Non è egli quello elTer incollante, e 
contradirfi ? Pih foggiunge ivi , ho qui efpofto il debole parer mio , 

per- 


iti Se il mio critico ì una lucciola t 
che fi mette il lume dietro , che pollo far 
io le Don ci vede poi oh di dietro , nè 
davanti ? Il titolo del capitolo non fi può 
cancellare. Ivi non parlo del fito dei na- 
vali I ma del fito di Cupra . 

(2) Un'errore ne trafeioa dietrocen- 
t’ altri . Dilli , che io quei capitolo io 
parlo di Cupra , e del fuo fito , e dico 
etfer mio intento di trovare precifameo- 
te il fuo fito ( cioè di Copra } col mez- 
zo dei numeri indicati nella tavola , e 
non mai il fito dei navali , e quel rela- 
tivo yiie devefi riferire a Cupra , e non 
mai ai navali , come può beniffimo av- 
vertire chiunque leggeri nel fuo origina- 
le il pafld allegato improptiamente dal 


critico . Che fe il parlar’ mio fofi'e ftatio 
anche olcuro , ed equivoco lo rifehiarava- 
no beniflimo le parole, chevenivandap- 
preflo , e fono quelle . Prima per alirv 
(cioè prima di trovare precifamente il li- 
to di Cuora ) /limo per elilerezza mjggie- 
re dilucidare altre crfe . Qnali erano que- 
lle cole’ Niun* altra, che il filo dei na- 
vali , de' quali prendo a trattare nel fe- 
guente capitolo . E' chiaro dunque , eh' ivi 
non dico di voler trovare precifamente il 
fito dei navali, ma di Cupra: 

In tutto é orbo chi non vede il fole , 
fj) £ come aver mente da contraddi- 
re aglialtri fcrittori, che fuquelloG feo- 
llano dal penfar mio , s' io per me non 
avevo, che femplicì congetture? 
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perché trattandofi di congetture puh dire ciafcuno , o affé , o fei , come 
I ). Dunque alle fue congetture potraflì dire Alfe, o fei; dun- 
que non procederanno da' principi di verificata Storia, ciocché leggell 
nella premelTa Lapida , dunque il fuo difegno non farà mai pre- 
cifo, colante, ed immutabile (2). Se fu legittima la illazione, 
il decida chiunque legge (3). 

Ma pii» alle Uretre , ivi profiegue intanto perciocché riguarda il 
mio intento , ancorché fi volejfe aderire a tale opinione pel divario di 
poche centinaia di pajfi , che intercedono tra il Porto di Fermo, e PEte 
non perde pefo quello farh per affermare (4). Ma aderendo a quella opi- 
nione del Cluverio vi farebbe pili la fua precifìone altra volta da 
Lei filTata ncH’Ete (5)- Oltredichè le poche centinaja di palTida 
Lei accennati lì riducono a piii di mezzo miglio, elTendo appun- 
to tale la dillanza da elTo Ete al Porto , e quelli cinque in fei- 
cento palTi detratti, come vedremo da otto in nove miglia toglier 
gli deve (6) la fua precifìone, e roverfeiare il pefo a quello farà 
per affermare, imperciocché la contrada della Civita, Marano, S. 
Andrea, Grott’a Mare, laChiefa di S.Martino, non elTendo ora 
da loro diflante, che miglia (7) uno circa, quello divario può dar 

cam- 

(O SI > mio Signore- Alle congetture 
lì dice effe, fi dice lei, come fi vuole . 

E che non fapete voi MelTer lo critico 
cos' i coDjettura ? £’ un' argomento , che 
procede dal lume della ragione in man- 
canaa di prove decifive . £ fe altri non 
conviene nel penlìero non h mica teme- 
riti il contradire , e al pubblico impar- 
siale retta la liberti di decidere con ab- 
bracciare quel fentimento , che più con- 
falfi col vero. 

(2) Sari precifo , coftante ed immuta- 
bile il mio difegno, fe precifi , coRanti , 
ed immutabili faran le prove . Ma fe per 
l’ ubicazione del navale Fermano non ho 
io accennato che femplici congetture , 
non i maraviglia fe ptecìfamente , ed im- 
mutabilmente non mi feci a fottenere la 
fua ubicazione . 

( 3 ) Chi legge decida piuttotto fe le 
mie ottervazioni fi appoggéano alla ra- 
gione. 


(4) Avrei defiderato un critico un po 
più verfato almeno nel mettiero di co- 
pitta . 

( 5 ) Eccoci pure fulla precifìone del 
navale full' Ete. E’ adai lungo il legno 
del mio critico . 

(6) Qui vengo a tirare la potta dop- 
pia , perchè invece di una feempietà ne 
dice due I' inetto ceofore. Io per me noi 
poffo difendere per non adularlo. Gli de- 
ve: è che maniera di parlate è mai que- 
lla ? A chi fi riferifee quel gli ? Se Co- 
pra le doveva dire , e non gli . E quel 
deve da chi vien retto ? Io credo dal fuo 
no.ninativo cinque in feicento patti . E 
cinque in fei cento patti faran di nume- 
ro fingolare f Non fe ne parli più per 
vergogna . 

(7) Cerne t' i ficeieUf alle amate met/e • 
Accorto il mio critico dell' errore da me 
notaio nel numero precedente fi èfubito 

pollo 
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campo alla ubicazione di Capra, o al Settentrione di Marano, o 
al mezzo giorno di effo, ed in confegucnzaroverfciare il Tuo difc* 
gno . Signor Abate, ella è quella una diflìcoltì, che polla nel fuo 
giudo lume, allorché farò il calcolo delle didanze far^ perentorio 
alla ubicazione della Cittk (i)- 

I V. 


N on fi prende poi alcuna briga nella ricerca del Navale 
Truentino , fenza la di cui certezza non farli mai poQibile 
rinvenire il fito di Capra, e con un laconifmo fprezzante fi fa co- 
raggio fidarlo nelle prefenti foci del Fiume Tronto. 

Tutte le vie fon piane agC Animofi: 


Ha poi trovato prccifamente quedo Navale ? Mai nò , Si- 
gnor Abate : qui ancora non odante le fue fpede gite in quelle 
parti ha mancato di efatta ricerca , ed ha prefo un bello drafal- 
cionc; E fark credibile, che in unGiovane di vado talento (z), 
vi avede a regnare la debolezza di. credere invariabili li cord de’ 
fiumi, c che le di loro foci avefiero ad edere fempre le ftede ? 
eppure toccafi con mani in l'erfona fua un tal difetto , prodotto 
però da una frefea gioventù mancante di efperienza ( 3 ) ; Se 
noi sù , mio Signore , gli dirò io , che le foci moderne del 
Fiume Tronto fono un buon mezzo miclio al Settentrione di 

O 

quel* 


polla in peni per emendarlo. Lo ha fac- 
to poi con un' indulliit cosi lingolare , 
che per trovarla non ci voleva altro, che 
il fuo criterio . Siccome più lopra aveva 
tifato il lingolare pel plurale, qui vice 
verfa pone il plurale pel (ingoiare dicen- 
do miglia per miglio. Si feambj adunque 
quedo plurale con quel lingolare , e quel- 
lo con quedo , e le pojìc 

S01 follie turre, ed i pigolo folle, 

( I ) Miluri anche colla fquadra , roì- 
turì coir archipenfolo , che le non prova 
1 ’ antico corfo della via Salaria getta le 
fave fui muco. 


( 2 ) Solite adulazioni . 

( j) Se in una età di foli 25. anni 
fono giunto la Dio mercè a rilevare quel, 
che ho potato rifpetto a Cupra , lenza 
fperienza è vero , perchè dopo due (oli 
anni di Audio in quedo genere di lette- 
ratura , ed i letterati hanno fapu- 
to accogliere cortelemente le primi- 
zie , dirò cosi , di tali dudii j che (i di- 
rà del mio leverò cenfore , che in età mol- 
to matura, e dopo tre anni , e più di Au- 
dio (opra le mie fatiche è giunto a ca- 
varne obbiezioni di si poco momento.? 
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quelle erano una volta ( i ) , ed il corfò antico al mezzo 
giorno , è fi vifibile , che a chi noi ravvifaflc gli fi potreb- 
bc dire con tutta ragione : In tutto è orbo chi non vede il Sole , 
e viene quello corfo vetufto denominato il Tronto vecchio . Ri- 
fletta ora , mio Signore , fe coll’ accrefcere un buon mezzo mi- 
glio al Settentrione, die’ Ella non dare irruzione (a) 2I fuo inten- 
to , cola dirb in vedere dilungarli un altro buon mezzo mi- 
glio’ al mezzo giorno il Naval Truentino? Come porri Ella dun- 
que vantar di aver rinvenuta 1 ’ Ubicazione della Cupra colla in- 
certezza de’ Navali (3)? Signor Abate: Talor il valentuom fi affan- 
na, e dorme. 

Ma è tempo mettere in luminofa villa 1 ’ argomento, che fe non 
erro elTer deve delinitovo alla fua Cupra illullrata. 

V. 

C olla guida dell’Itinerario di Antonino, e Tavole Peutingeriane 
Ella vuol defcriverci la Cupra, ma la fua deferizione è si 
confufa, che llento a capirla (4), e foltanto la riconofeo erro- 
nea; Ella dice, che trovava!! quella al Settentrione di Marano , 
aU’Òriente del moderno Mafignano, ed al mezzodì di Campolilo. 
ne (5}. Signor Abate, ed è polfibile, che con tante fue gite in 
quelle parti non abbia ollcrvato a minuto le fituazioni di quei 
luoghi? Eppur’Ella vanta avervi ufata ogni diligenza. Se la Cu- 
pra era fituata al Settentrione di Marano non potea elTere all’O- 
riente di Mafignano , ma bensì al mezzo giorno , qualora non 
la voglia ubicare nella llrada detta da Lei Flaminia (<J), ove vi 

ha 

(1)0 fotte mezzo miglio più in U , accorge . che perde il tempo . 
ovvero dove prefentemence imbacca il (4) Non i o(To pe' denti fuoi. 

Tronto il navale Truentino, poteva Cu- ( S ) E avrà coraggio di negare anche 

pra benilTima (lare nella contrada della quenoé* 

civita, per le ragioni , che più fopta al- (6) Sopra la via Flaminia, o Salaria, 
legai rifpetto al navale Fermano. che vogliam dire io ubicai la mia Cupra 

( 1 ) Quando quella ftafe porterà paten- nella contrada della civita. Innata forfè 

te di palfapotto potrà andare innanzi li- il mio critico , che tal contrada confina 
beramente • Se poi non 1 * aveffe conver- col mare ? Se dunque ho aderito, che 

rà arredarla in contumacia. ivi fuCupra, ha detto iofieme , che era 

(3) £ purbatie quel chiodo, e non i città marittima. 


l 
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ha ravvifato i Scpolchri Cuprenfi , giacché Mafignano trovafi al 
Settentrione di Marano ( i ), e fe fi trova al Settentrione di Mara* 
no, per confeguenzatiecelTaria dev'cfitre la Copra al mezzo giorno di 
Malignano, e non all’Oriente di elTo, ed è fuperfluo dire elTcre ai- 
mezzo giorno di CampoBIone : Ma elTendo Mafignano intermedio 
fra elTo, e la Cupra ubicata da Lei; giU li vede 1 ’ oppodo (a). 
Con quella erronea deferizione Ella , mio Signore , fi ricrede dal 
fuo primo parere , e trafportata la Cupra al Settentrione della 
Manocchia , e come dilfi di fopra, viene a filTare la Citt^ alla 
Marina, eh’ è proprio la parte Orientale di Malignano. Pollo in 
villa quell’ altro fuo llrafalcione (3), torniamo da dove partimmo. 
Ella vuole , diceva , la Cupra al Settentrione di Marano , ed il 
vanta colla feorta degl’ Itinerarj , ma qui da il nodo Gordiano, 
pel di cui fciogliinento non ha Ella avuto la Spada di Aleflan* 
dro. Secondo le divifate Tavole la didanza , che palla tra i due 
Navali è di miglia ventiquattro. Ella giudica col Malfei, che le 
nodre miglia moderne /lino* un quinto più lunghe delle antiche . 
Sicché ragguagliate quelle con quelle , tra il Navale Fermano , 
e Truentino vi corrono miglia dieciotto , e pafli quattrocento , 
giiejla è la fua mifura. Cap. 2. §. 7. pag. 14. 

Per procedere a feconda delle Tavole , e precìf amente al fitodi 
Copra , è forza di dabilire una egual didanza de’ due Navali , 
e vedere ove fia il punto di mezzo , ed ivi rinverremo la vera 
ubicazione della Citt^ (4). Non difeorda Ella della da quedoda- 
bilimento : Ivi fi fiabilifce^ cosi nella pag. 13. fcrive , che Cupra 


('i ) Dovei ami dire, che MifligniDO 
refta o a ponente di Marano, o al più tra 
il ponente, e l' lettentrione , Gccome Ma- 
rano fla preffo il mare, e Mangiano cir- 
ca tre miglia più in dentro . _ 

( 2 ) Ma die dice qui mai I’ ariftarco 
di Grottamare ? Già vedo , che G àioe- 
briito pel troppo obbietare . Poflìbile, che 
lempre abbia da parlare allo fpropofito ì 
E’verilCmo, che Malignano è interme- 
dio tra Marano , e CampoGlone , ma con 
tgueflo per altro , che reGa più in dentro 
per tre miglia e più . Or poGa una città 
tra mezzo a (jueGi tre luoghi chi pud ne- 
gare, che Marano le rcGi a mezzo giorno. 


era 

Campofilone a iettentrione , e MaGìgna- 
no al ponente? io non vado coll’ archipen- 
folo, ma cogli occhi »etti . 

( 5 ) Se fono fui follo tal Ga di me . 
Ecco , che vuol dire il GdarG di autori 
claGici come Plinio , Mela , Strabene , 
e le tavole Peutingeriane , che indicava- 
no Cupra marittima per città littorale . 
Or vengan edì con meco. Se non G fa- 
pranoo cavare io me ne reGerò con loro 
fenza dolermene. 

(4) Se il cenfore fa Gabilire ijueGo 
punto di mezzo a norma dell’ antico cor- 
to della via Salaria , rr;r miii mugaui Affi- 
lo . Divetfameme, porta nottole ad Atene . 
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era equìdtflante dal Caflello Fermano , e dal Truenrìno , poiché da quello a 
Cupra fi notano dodici mila paffl^ ed altrettanti da Cupra al Truentino , 
e tutte quefte miglia moderne fiflano la Cupra dinante da ogni 
Navale in miglia nove, e palTi duecento: Ora vediamo , fe que- 
lla diftanza a meraviglia rifponde, com’Ella vanta (i)? 

Si efprelTe di gik, che il punto del Navale Fermano foflc nel- 
le foci deU’Ete, da quelle alla Menocchia vi corrono miglia fet- 
te, e pafli cinquecento, dalla Menocchia allaCivita appena cento 
pafll, ed ecco, che al punto, che pretend*Ella della Cupra abbia- 
mo di diftanza al Navale Fermano, miglia fette, e pafli feicento 
(*)• Vediamo ora la diftanza al Navale Truentiuo , fe corrifpon- 
de alla fua idea . Dalle fóci antiche del Tronto per fino a Grot- 
»aroare vi corrono miglia fei , c pafli cinquecento , da Grottamare 
allaCivita altri miglia quattro incirca; Dunque, che dice. Signor 
Abate, ha colto col fuo conteggio precifamente la ubicazione dal- 
la Cittb (3)? Lo quelli, che leggeranno quefta miaoppo- 

C lizio- 


( I ) Io mi eCprefli affai chiaro , che 
non andavo colla fquadra, ma che face- 
vo il ragguaglio fecondo il giudizio del 
volgo: e ciò mi ballò ^erchl, quantun- 
que fi folle mifurata io effetto queffa 
tanto decantata diffama . fe veniva a cor- 
rifpondcrc lì farebbe detto , che il corfo 
dell' antica via Salaria era lo ffeffo, che 
quello jprefente i fe poi non rifpondeva, 
allora lì farebbe creduto diverto . Dun- 
que a che vale la diffanza prefente per 
provare il Gto di Cupra ? 

( z ) E chi gli aflìcura , che anche mil- 
le anni fono il corfo della flrada foffe il 
inedeGmo ; anzi fapendoG per cofa cer- 
ta , che il mare io quel tratto di litto- 
t*ìr lì ò ritirato , dobbiamo creder per 
r antica ffrada foffe alquan- 
to più in dentro , e faceffe per quella 
delle giravolte, e falite, che ora non fa. 

fi I E non gli par giuffa quella 
mifura . Secondo il computo fuo ci nz- 
feerebbe Iz differenza di foli 900. palli. 
Q.ueir incirca , che ha pollo fulle quattro 
miglia , che ha contato tra Marano , e 


Grottamare falva li 900. palli , e dalli 
con quello a vedere , che il critico par- 
la a cafo. C’ò di più, che il Tronto ha 
un letto affai largo . La mifura della di- 
fianza non G fari prefa nè dal Gto dove 
correva 1’ acqua , nè dalle oppoffe fpon- 
de, ma dove quella numero G compiva; 
coGcchè fe il navale Truentino arrivava 
Gno alle fponde , che rellano verfo noi 
ivi terminavano le iz. miglia delle ta- 
vole. Ma dirà forfè 1 ' oppoGtore . £ fe 
le ri. miglia G compivano nelle fponde 
oppoffe? Glirifpondo, che la ffrada giun- 
ta al Tronto aveva due rami. Uno pro- 
feguiva vers’ Adria , 1 ’ altro menava in 
Alcoli . Il punto adunque delle miglia è 
più probabile che G prendeffe nel bivio, 
malgrado anche il divaria di pochi paf- 
G , che altrove . E poi gli dico . Come 
fa egli, che le foci antiche dri Tronto, 
eh’ egli vuole mezzo miglio più in là 
fodero le antichillime ? E non può il 
Tronto mille anni fono aver corfo dove 
corre prefentemeote , quindi aver balza- 
to più in là, e poi a giorni noffri effe- 
• re 
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dizione. Non diflì ancor tutto; Ella con /Scura fronte ( i ) alTerifce 
efler (lata la Cupra nelle vicinan%e dì Marano al Settentrione ; dove 
dunque alTegna la edenfione dellaCitt^, giacché la vuol’ eftelà per 
due miglia in lunghezza, e due in larghezza ( a )? Poflb accor- 
dargli in lunghezza , perché far^ edefa ne' Mediterranei , ma in 
larghezza dove? Al Settentrione della Civita, non farli poffibile, 
perchè verremmo a perder due miglia dalla parte del Navale Fer- 
mano , e crefeerebbe lo sbilancio ( 3 ) ; Dunque dovrh buttarfi al 
mezzo giorno, ed in quello cafo la fua precifione è andata in fu- 
mo. Come dunque alzava s\ coraggiofamente la voce, e diceva, 
che la Cupra era propriamente nelle vicinanze di Marano al Settentrio- 
ne di ejfo, e che lo aderiva con (icura fronte , e che la fua ubi- 
cazione corrifpondeva alla Tavola itineraria a meraviglia} Se quede 
adegnano la didanza de'Navali alla Cupra miglia dodici , quali fe- 
condo il fuo computo ridotte alle moderne formano miglia nove, 
c palTi duecento dal Navale Fermano, e al punto, eh’ Ella vuole 
vi corrono foltanto miglia fette, e padì feicento; dunque manca- 
no quali due miglia per la giuda didanza ; Ella dunque non ha 
colpito il fegno, e per giuda confeguenza , o non ha incontrato 
il Navale Fermano (4), o ha fatto capricciofaroente il conto della 
didanza (5). Fare a Lei, Signor Abate, che l’argomento da pe- 
ren- 
te ritornato al primiero fuo letto? Tut- flrada, che nh cominciava, nè termina- 
te quelle cofe fono poflibili , e facilif- va in Cupra , ma più io lè ù ellendeva , 
Urne ad accadere . Dunque a che iolìfie- c li diramava ? Dunque per le moderne 
re , a menare tanta galloria pel divario flrade, che conducono a Roma, dove li 
di 9CO. paffi raccolto da un calcolo idea- trovano fegnate le miglia, C fari detrae- 
le, e chimerico. ta nel computo 1' elleolione di tutte le 

( I ) Con fronte non folamente licora, cittì , che lungo la Arada s'incontrano? 
ma Ccuriflima, e chi ’l contrada A op- £’ inetto il peofarlo; ma è più inetto il 
pone atr evidenza . trattenerli a confutare obiezioni cotanto 

( a ) Ma dove aveva mai il capo il mio feempiate . 
critico quando fi pofe a ricavare objezio- ( 3 ) E a me pire , che crefea fempre 
ni tanto ridicole ? Non fa egli , che quel- più il nafo al mio nafuto fquittinatore . 

le miglia non erano poAe a difegnare il Oh che nafo! 

cammino per Copra, ma la difianza di (4) Niente più facile, perchè ho par- 

quella cittì dove terminavano le celebri lato per congetture. 

antiche vie , che venendo da Roma li ( 5 ) E noi dilli , eh' io non andavo 

diramavano per l’Italia? E fapendo que- coll'archipenzolo, ma me ne Aavo ai det- 

Ao fi fati ufeite dai denti obiezioni si ti altrui ? Ma forfè avremo ambedue fat- 

Arane , e mal fondate ? Che detrazione lo lo AeAo . 

li poteva mai fare fui computo d' una 
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rrncorio? Se fi aveflero a preterire alcune centinaja di pafli, ave- 
rebb'Ella in qualche parte Icufa neirefclamare, che fa nel Gap. 3. 

I. pag. 1$, A thè tanto fcrufoleggiare falla variaxioiie degli accennati 

numeri. Soffra qu\ però una brìeve digreflìone, finché le replichi le 
fue parole. Mio intento è di trovare coi numeri ivi indicati ( cioi nel- 
le Tavole ) precifamente il fuo Jito . Ivi fi fiabili/ce , eie Capra era equi- 
diftante dal Cafiello Fermano y e Truentino, poiché da quello a Capra fi 
notano dodicimila pajji , che ragguagliati colle moderne miglia formano 
nove miglia, e duecento pajfi. Si proteda di eder precifo coll’ alTegnazio- 
ne del fito (i), e di feguire la norma delle Tavole (z), e poi 
non fcrupoleggiare fulla variazione degli accennaci numeri ( 3 }? 
Queda, mio Signore, è palpabile contradizionc (4), è incodanza 
efofa in un Antiquario ; Se in tutte le fue cofe é si poco fcrupo» 
lofo, non so qual concetto formarne. 

Il punto però fi è, che non fi tratta di un leggiero fcrupolo, 
ma di un divario notabile nel complelTo di nove miglia (5), cd 
Ella ( che fpande di parlar sì largo fiume ) non s’ avvide di quedo gran- 
de anacronifmo (d)? - “ — 

A dire però il vero fe nè avvide, e per trarfi d’impaccio get- 
tolfi a nuoto nella tempeda con franca confidanza , fcrivendo nella 
pag. id- In poco fi creda pure , che tra il Porto di Fermo, e le /opra in- 
dicate vicinanze di Marano , tra quefie , ed il Tronto non interceda ve- 
ramente lo Spazio , che fi vuole nelle Tavole ( che per quefio ? ) Primie- 
ramente ì cofa del tutto innegabile, che Capra Marittima fia fiata tra li 
due def crini navali. 

C 2 VI. 


( I ) Precifo neir affegnire il fito di 
Copra . 

(1) Ni me ne fono mai allontanato. 

( J > Niente afitto , e le fi eolefi foro- 
poleggiare fui diearìo delle miglia (aieb- 
be una infoffribìle lemeriti per la ragio- 
ne da me detta più volle. 

(4) Quella piu'toAo i prudenza, con 
«ni fi fcania la taccia di temerario. 

( 5 } Gran divario veramente ! Un mi- 
glio, e mezzo al dire del critico. E per 
quello divario non a’ bada dire, ebe Cu. 


pra ivi lia fiata dove concorrono argo- 
menti iocontrafiabili di città diroccata ? 
Un miglio e mezzo, che può nafcanderli 
col credere l' antica via alquanto più tor- 
tnofa attefo il maggiore avanzameoto del 
mare , che impediva il corfo dell’ antica 
via lungo il liitorale avrà da rovetlcia- 
re evidentilfirae prove dell' ubicazione di 
Cupra ? Quefio sì , che fa ridere . 

( d ) Cladius iitufit autos ; Caillina 
Ctugbum . 1 
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V I. 

P Erdoni , Signor Abate, fe le dico, che in queflra prima illa- 
zione fi è dimenticato della Logica ( i ) . La controverfiz 
non cade fulla ubicazione della Copra tra i due Navali , perché 
alcun mai ne dubitò (2), ma bens'i circa la precifione del fito^j). 
Qub tendono le fue premelTe ( 4. ), e perciò la fonda nelle vici- 
nanze di Marano al Settentrione : Ciò come innegabile fuppofio, 
ecco la fua legittima confeguenza# Si creda , che dalle foci dell’ 
Ete , e le fopra indicate vicinanze di Marano non interceda ve- 
ramente lo fpazio , che fi vuole nelle Tavole , ficchè non Jori 
Sempre predio il fito di Copra nelle divifate vicinanze. (Quella è 
la genuina illazione di un retto argomentare dalle fue premefie 
(5). Studiolfi la fua accortezza fcanfarla , ma lo fcanfo medeftmo 
lo fece inciampare in una rete, da cui non potr'a mai fviluppar- 
fi, fe non fi rifolve trasferire l'ubicazione di Copra al mezzogior- 
no di Marano (d). In tal cafo, fcandagli la difianza de* due Na- 
vali, e vedri, fc a meraviglia rifponde; Ma di quello a fuo luo- 
go. Badi per ora avere concludentemente provato f 7 ), che a nor- 
ma degl’Itinerar; , la Cupra non poteva eflère al Settentrione di 
Marano, com’ella pretende. 

L’er. 

( I ) Volevo ipprenderne i precetti dii dere , clie ficcome Copri eri podi tri 

idìo ceofore , mi mi accorgo , che ne la meno a queSi due , e luogo a quella 

molto meno di me. _ medelìma dradi , che patlava tra i due 

(z) Ninno dubitò mai, cheCuprifof- navali, cosi trovandoli lughelTa alla Ara- 
le podi in mezzo ai due nivali , e ’l da , o poco lontano chiari contradegni 
cenlofe di Grottamire la vuol fidare al- di edinta cittì, quella fu Cupra. 
la Ripa piò di cinque miglia difeoda dal ( ; ) Queda i la illazione , che ne 
mare , e dall’ antica via Salaria ? Che avrebbe tirato colui , che fode Rato av- 

contradizione ella è queda mai ? Ma lì vezzo ad interpretare il cicaleccio de* 

creda degno di feufa . S' ha lambiccato il piderì , ma non chi ha la teda fui buRo . 

pover uomo per più di tre anni il cer- ( d ) Il fari quedo il Catone di Grot- 
vello io cavate fiffaite obiezioni ■ Chi tamare invaiato dal fuo patriottifmo , ma 
fa, che 11 foverchia applicazione non gli non io, che non ho le traveggole agli 
mandade una vertigine al capo. occhi, e che cerco folamente la veritl. 

(3 ) £ queda ì quella , che per non (7 ) Gli uncini, che ha cavata fin ora 
vedere il mio critico li chiude gli occhi. non hanno attaccato. Se ne ha degli al- 
(4) Ciò , che premili rifpetto ai na- tri li inetta fuori, 
vali il premili a foto oggetto di far ve- 
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L’error badiale, che ha prefo nell’ adègnare il fuo de' Navali 
badar potrebbe , per applicare a fe deflb quanto nella mia Lapi- 
da fi premette : Che full' effegnaxtone del fifa di Cupra , per il piìt fi h 

fallato. Ma ficcome fiudiafi d’inorpellare il fallo colla vifita ocu- 
lare fatta nelle Contrade di Mafignano ( i )> occupate, al fuo pen- 
fare, un tempo da Cupra (2), nelle quali olTervò velfigj , Rude- 
ri , e rimafugli tali , che fol indicar potevano una celebra Citib 
(3), mettiamo ora a Co[>ella quelli materiali, giacché fi perfuade 
efler elfi molto acconci per formar il fuo difegno {4). 

Non contradico alla loro efidenza ( 5 ), fodengo però, che a 
formare il fuo difegno non fono atti ( 5 ): Alla mia Lapida , Signor 
Abate : Non oftante ( cosi paria ) mejfi infieme i pochi lumi della Storia , 
e i rimanenti indizj de' fopraftanti Ruderi , le ifcrizicni , ed altro , fpe- 
ro di fare un adunamento di materiali atti poi a formare il mìo dife- 
gno . Sono difetto/}, non può negar/} , e ’l piu malagevole non è già P 
appre/iargli (7), ma il combinarli , e fupplirli. Si tratta di dar forma 
ad avanzi informi , e troncati ec. Dopo queda lezione feendiamo al i.{» 
del Cap. 3, pag. 16, ove cos^ termina: £ fe apparifeono indizj 
di rovinata Città ( nelle indicate vicinanze di Marano in su verfo Occi- 
dente alla volta delle Contrade di Maftgnano ) la confeguenza è più chia- 
ra, che la luce fui meriggio, e con verità ficurijjima fi può dire, che ivi 

VII- 

gnino io di’ ibbia creduto acconci a for- 
mare il mio difegno P Oh quello si ctis 
farebbe un pafferoiio maggiore d’ uno 
flruaaolo . Per Tua intelligenza io lo av- 
verto , che ho parlato genericamente di 
tulli i ruderi efillenti in quelle contra- 
de, ed in ifpecie dei ruderi non delle 
contrade di Maflignano , come crede il 
ceofore , ma di quelli della civila . Ve- 
da il cap. 3. f. z. 

(5) Comincia ad aprir gli occhi. 

(d) Oh qui Ha nocco ; dicea colui. 
(7) Più attenzione almeno nel copia- 
re doveva ufare il mio critico i e poiché 
apprejiarlì io feci ftampaie, così doveva 
«gli copiare. 


giaceva la nojtra 


( I } Aggiunga le contrade di Marano , 
di S. Andrea, di Groiiamare , c di Ri- 
pattanfona da me vihtate per chiarirmi 
del vero . 

( 2 ) Non da Copra veramente , fe ba- 
da il mio critico a ciò , che dilli , ma 
dai fubburbj di Cupra . Se quello non 
gli piace diremo dalle ville , dagli orti 
dei Decuriooi CopreoG . 

(3) Ripalli di grazia r oppoliiore per 
le contrade della civita, e per le circo- 
flanti, e poi mi dica che altro indicar 
potevano quei molti ruderi , che vi fi of- 
fervano fe non avanzi di abbattuta città? 

(4) Sarebbe mai , che il mio Caton 
fofpettaffe, che i (oli ruderi di Malli- 
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VII. 


A Nimofa franchezza del Sig. Colucci ( i ) : Senta però come 
dal fuo tenore di fcrivere riargomenta , chi lì rammentadel' 
giulìo llllogizzare (z): Una caufa difettofa , difettod anche prò 
duce gli effetti, un informe troncato principio, non può produr- 
re un parto intiero, e ben formato: Tai fono i difettofi fuoi Ru- 
deri , informi , e troncati ; Dunque non li potr^ da effi inferire 
una veriib piò chiara, che la luce fui meriggio; Dunque non lì 
potrà dire con verità Jtcurijpma , che ivi giaceva Cupra. L’argomento è 
in forma, le due premelTe incontradabili ; Sicché la illazione non 
ammette replica ( 3 ) ; Signor Abate , tra tronche Lapidi , e Ru- 
deri non fi trova verità ficuriJTtma , piìt chiara , che la luce fui meriggio , 
ma fi dice Ade, o fei, (4), come fi vuole, laddove però non fii' 
no* corredate di altri aggiunti , che inducono ficurezze , e chia- 
ra luce. 

I foli Ruderi non fono indizj certi di rovinata Città ( 5 ) , poi- 
ché 


fi) Francbezxa proporzionata ai me- 
riti della mia caufa. 

(a) In iiae G loda il maGro , 

(3) Il ciel ci falvi da quefia loica. 
Dunque gli avanzi delle defolate città a 
nulla più fervono ? Andiamo piano a* ma' 
palli . Una caufa difettofa difettoG pro- 
dace gli etfetti ; Ma pure è valevole a 
produrne. Un’ informe troncato princi- 
pio non darà un pano intere, ma qual- 
che cofa partorirà . Se anche no forcio 
ne derivalTc farebbe pur qualche cofa . E 
i ruderi foli di Copra perchè difettoG , 
troncati, ed informi a nulla vaieranno? 
Lo dice un critico, e per la vergogna 
non G arrolTifce ? Ma che aveva egli fui 
capo quando G mife a cavare si vili ob- 
iezioni ? Or G metta qui meco il mento 
fui petto , e cosi la difeorra . Gli avan- 
zi , le reliquie , i rimafugli , i ruderi di 
Cupra fono informi , fono tronchi , fono 
difettoG . Dunque non ci poGbno dare 
una dìGinta idea delle parti , che com- 


ponevano la cinà , come del pomerio, 
delle piazze , delle vie , del teatro , del 
circo. Non ci poGbno indicare 1 ' altez- 
za, la larghezza, la forma , la poGtura 
delle fabbriche . Ma baGeranno nondi- 
meno a dimoQtare , che quelli avanzi 
appartennero ad una Città. Ed ecco, che 
i ruderi informi , e troncati producono 
una prova più chiara , che la luce fui 
meriggio tifpetto all’ ubicazione di Cu- 
pra i ma una prova incerta , e difettofa 
riguardo alle parti , che la componeva- 
no. Or qucGo è il giuQo metodo di Gl- 
logizzare ; e non quello del critico . 

(4) Potrà direaGe, o fiei fe io dai ru- 
deri informi voleffi rilevare le patti del- 
la città • ma non mai fe mi baGa dedur- 
ne la fola eGGeoza, per provare la qua- 
le quei foli ruderi titdanno fuuuvji , e 
cbìata tua . 

( } ) £ fe per una ipoteG G foGe tan- 
to cercato tra quei ruderi , che le cofe 
più belle , ed anche le più comuni G fof- 

fcro 
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chè per fegno di Citt^ rovinate , fi devono rinvenire precifamen. 
te tronchi di Statue (i), pezzi di Colonne (z). Lapidi con de. 
corofe Ifcrizioni (3), pavimenti di Marmi fquifiti(4), avanzi di 
tempi , Terme , Aquedotti , monete di ogni modulo , Crognole, 
Carnei, Idoletti, ed altre d’infinite fpecìe ( 5 ) di cos'i fatte anti- 
caglie pregievoli. Lli dove fi difotterrano s'i fatte cofe in un coi 
Ruderi, allora s\, che con ficurezza dir fi può; quk giaceva una 
qualche Gitth (tf). Mi appello alla fuaTreja illufirata. Umili me- 
raviglie dell’antichità 1’ induflero a determinare la ubicazione del- 
la medefima, e di elfi ridondanti le Campagne del Lazio ci a(E- 
curano del fito di tante Gitt^ ragguardevoli tra il fuolo eguaglia- 
te, e dalla circofiante terra coperte. 

Mi dica ora in grazia Signor Abate , fe tra i fuoi Ruderi di 
Mafignano (7) ha feoperto uno di quelli divifati indizj ? Mollri 
un piede di Statua (8), un ritaglio di Colonna, uno fquarcio di 
Capitello (5>). Modri per quelle contrade un miferabile Velligio 

di 


fero feavate, o fe fotfero fepclliie slpro- 
fondameate . che fotte cola diATcilinima 
il ritrorarle, che iadicherebbooo allora i 
foli ruderi a giudizio del critico di Crot- 
ramare > 

( I ) Eppure fa ben egli . che nella con- 
trada delia cirita fu trorata la flacna ignu- 
da ridotta in poi rare , parchi troppo ofee- 
na . Ivi queir Ercole riferito nel mnfeo 
Etrufeo dal Cori . E i due torli di fta- 
ina una imperiale . l’ altra coofolare ven- 
dute ambedue al Sig. Aleflaudro Buttati 
di Olimo non eran tali ? 

( a ) Ma che dice egli mai ? Vada di 
grazia alia civiia e colle colonne vedrà 
anche i piedillalli . 

( j ) £ le lapidi, che fianno in Ripa- 
tranfona donde mai vennero Quelle , 
che Aanno in S. Biffo fuori di Marano, 
nel giardino , che era dei Signori Pacca- 
roni di Fermo , ora dei Signori Vinci , 
quella di Coibulone mandata in Roma , 
quei ffiolriflimi frammenti acquiftari dal 
commendalo Signor Burlati donde forti- 
rono , fe non dalla cìvita ? 


( 4 } Quando G compiaccia vederne mol. 
ti di qnefti pavimenti fatti alla mofaica 
anderemo inCeme in quelle contrade , e 
Ga Ccuro , che ne farò difenoprire mol- 
tìfiimi. 

( 5 ) Elegante maniera di dire . Male , 
che non Ga uGtata. 

(d) Se tutte quefte cofe G fono tro- 
vate alla civita, che direm, eh* ivi fof- 
fc , fe il critico non ci vuole una città ? 

( 7 ) Ti conofeo mal erba ì Crede for- 
fè di eludere le prove dell’ evidenza col 
dire , che tra i ruderi di Maffignano non 
G fono rinvenuti i fopra indicati indizi 
di città diroccata ? Ma non dice , che 
non G fono trovati nelle contrade della 
civita di Marano . Provi queAo , e poi 
obbietti. 

( 8 ) MoGro e piedi , e gambe , e brac- 
cia , e quel che occorre . Veda la pag. 
11& della Copra, donde faprà quello, 
che vi fu trovato nelli ultimi fcavi. 

(9} £ quelli , che Ginno alla Civita 
avanti la cafa rurale del Seminario di Ri- 
patranfona forfè non fono capitelli? 
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di Tempio (i), Foro (a), Terme (3), Circo (4); Ci facci ve- 
dere una patinofa moneta ( 5 }> una Ifcrizione , febbene corrofa 
(tf), un Idoletto (7), un Carneo (8), o Crognola (9), che ab- 
bia incafTato in qualche fuo Anello. Perdiamo il tempo (io), mio 
Signore! I fuoi fcavì, le fue oculari vifite, le ricerche , le mifu- 
re a palmo a palmo nelle Contrade di S.Quirico, Solagne, For- 
tella (li), in corto dire a Settentrione di Marano, all'in sii ver- 
fo Occidente fono (lati affatto fceveri da limili indizj. Dunque qui- 
vi non giaceva Cupra (12). 

1 fuoi Ruderi, che non già in una fola Contrada., nè in un picei ol di- 
ftretto , 0 in alto fi levano , 0 a fior di terra apparifeono , 0 cavandofi fot- 
terra fi fucoprono , mai foli potranno dar ficurezza di rovinata Cit* 
ih. Averà Ella forfè viaggiato da S. Vittoria alla volta della Ten- 
na, c fotto il diruto Servjgliano a Levante aver^ feorti quei me- 

defìmi 


( I ) Scoria nella fatt. 3. Mia Capra 
il tap. 16, e faprà fe vi fono veffigie di 
tempio. £' vergogna negar l’evidenza. 

(z) E’perchi s'ignora il (ito dei (ori 
non fì potei dire, che ivi fu Cupra? 

( 3 ) Le terme folevano farli più ma- 
gnifiche , e più graodiofe fuori delle cit- 
tà pe’ villaggi , e per gli orti . Nella con- 
trada dì Marano delta Tolignano v’ eC- 
fiono per anche due conferve benillimo 
mantenute contraffegni chiariffimi di an- 
tiche terme . Pielfo a S. Martino di Grot- 
tamare dice il mio critico , che vi li ve- 
de una gran vafea i che develi fenza me- 
no attribuir parimenti a terme antiche; 
e quelle non ballano a perfuaderlo , fenza 
obbligarmi a fare più diligenti ricerche ? 

(4) Dagli avanzi informi, e troncati 
non fi pofiono rilevare nà i teatri , ni i 
cerchi , nè altre limili grandiolità degli 
antichi . 

f 5 ) Se non ifdegnalfe favorire in mia 
cafa vorrei moftrargli qualche bella me- 
daglia rinvenuta tra gli avanzi di Cupra 
per non dirgli , ch< negli ultimi (cavi 
tentati nella civita per ordine fovrano ve 
ne furono trovate moltiflìme, e d' ogni 
modulo. 


(6) Veda la nota appofia al ir. nj. 

( 7 ) Anche di quelli mi trovo a pof- 
federne. alcuni , e ad ogni richieda pollo 
modrarli al mìo oppolìtore. 

( 8 } De’ cammei veramente non ne ho 
mai veduto alcuno di quelli colà trova- 
ti , ma fo di certo enervifi trovato fo- 
vente tra quelle macerie. 

(9) Una ne acquidaì dal Colono del 
Seminario di Ripatranfone, che reda nel- 
la civita, e ne feci dono ad un amico, 
ed allora acquidai anche molte medaglie 
da lui. 

(10) Perde il tempo, e non fe neav- 
vede. Peggio è poi, che Io fa perdere 
ancora a me . 

(11) Perchè non ha nominato le con- 
trade della civita ? Crede forfè di menar 
foche a bere? S’inganna a partito, 

(il) Perdoni non è giuda l’illazione. 
Dica piuttodo. .41 fetrentrione di Mara- 
no , nella contrada della Civira , nelle 
parti, che vanno insù dalla marina ver- 
fo occidente li fono ritrovati , e li ritro- 
vano giornalmente i (opra indiriti con- 
tradegni di città diruta . Dunque ivi fu 
quella Cupra città littorale , che giaceva 
tra i due Navali di Fermo , e di Truento . 
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deGnii Ruderi , notati nelle divifate Contrade ( i ) , e per lungo 
tratto ( a ) ; eppure da quei foli rimafugli non fi è fin qu^ argo- 
mentata l’ubicazione di qualche Citta (3). Ma a che portar efem- 

pj? Ella fielTa protesa, che fe parliamo de’ Ruderi , che fi oflier- 
vano per la (Irada , che corre da Marano a Fedafo . . . fono di 

avvifo, che appartener debbano a’Sepolcri de’Cuprenfi, che dagli 

antichi fi folean far fuori delle Mura, e per le più frequentate vie 
pag. 16. e feguen. Ot perchè a moftra di queftiRuderi Ella non può 
dire, qu^ giaceva Cupra (4.)? O perchè fono foli, che fetali fo- 
no ancora liRuderi nelleContrade di Mafignano, per la fiefia ra- 
gione collantemente quù alTerir fi può, qui non fu Cupra. 

£ che indicheranno dunque i Ruderi nell’Agro di Mafignano? 
quello indicano i Ruderi da Lei veduti lungo la fpiaggia ; cioè an- 
tichi Sepolcri de’Cuprenfi (5). £ veramente nelle replicate gite 
fatte in quelle Contrade ha trovato, che in ciafeuna parte la ma- 
teria tenuta in fabbricare è diverfa: Dove ha veduto, che i Mu- 
raglioni coflavano di grofie pietre, dette comunemente breccioni, 
dove forgono Muraglioni, che collano di mattoni (d), altrove fo. 
no tutti laterizj di ordinaria llruttura : Cos'i nella p.ig. iS. e fegucii. 

D Ha 


( I ) Confedb di non «ffer mai viag- 
Blando pifTaio in quel luog;o . Credo , che 
vi Gino avana! di muri amichi; ma quan- 
ti (e ne veggono nella civita di Marano , 
c in quei contorni non i ^flSbile . 

( a ) Ma quanto lari poi lungo qnefto 
tratto ? Air ultimo G ridurti a qualche 
terzo di miglio, e forfè meno. 

(5 ) Cosi è . Ma fa egli perchè? Pri- 
mo perchè non abbracciano un gran cir- 
cuito . Secondo perchè eGendo troppo vi- 
cini all’antica Falera dan fubito a vede- 
re , che eGendendoG fin li il territorio 
Falerionefe non ammetteva dentro di fe 
altra citti . Terzo Perchè G poffooo at- 
tribuite ad avanzi di qualche Vico Fa- 
lerionefe lenza ricorrere a dire , che ap- 
partennero a citti. 

( 4 ) Altri fono i ruderi , che fono fo- 
li i altri quelli, che continuano. Quel- 
li, che eGGono preffo a S. Andrea non 


fono motti , nè in quella parte ve ne 
comparifeono altri . Ecco mcGer critico 
perchè non poGo dire , che ivi foGe Cupra . 

( 5 ) Nè ioli , nè pochi fono i ruderi 
delle contrade di MaGìgnano. In S. Qui- 
rico abbracciano un dìGretto di mezzo mi- 
glio. Altrettanti ne apparifeono a fottel- 
la, alle folagne , a cocavo, a pettirano , 
alle muraglie. Dunque non poGono Ggoi- 
ficar fepolcri, ma piuitofto abitato. Dif- 
G , che potevano eGere fobborghi , ma fe 
non piace al critico cosi chiamirli dicia- 
moli vici , pagi , orti , ville , e Gmili 
luoghi di delizia de'CupreoG decurioni, 
ch’io glie l’abbono. 

( d ] Ha qui lafciato 1 ’ epiteto di pie- 
colijfimì, che aggiunG a mittnai . Oiver- 
famente a che ferviva il dire , che le 
muraglie erano di mattoni , e altrove la- 
terizie, fe muri di mattoni, e laterizi è 
lo GeGo. 


. . Digitized by Coogle 



2Ó Osservazioni 


Ha poi con efattezza nelle fue gire replicate efaminato la pofizio. 
ne de’ Ruderi? Credo di nò , altrimenti averebbe trovato, che que- 
lli non fono connelTi, e continuati (■)) il che potrebbe dar fof- 
petto de' Palazzi magnifici, Cale, ed altre fabbriche di Citt^; Ma 
interrotti di poca lunghezza, e diflanti poco l’uno dall’altro, fo- 
no indìzj certi de’ Sepolcri fabbricati fuori di Cittli (^) * Chiamo 
in tellimonio li Ruderi (3), eh’ Ella ha oflervati lungo la fpiag- 
gia , gli altri da Lei notati in una Contrada di Piazza di Colo 
(4), confine del Territorio di Ripatranfone ; Torni colle fue re- 
plicate gite, confronti gli uni cogli altri, e vederi, fe fono tut- 
ti Sepolcri. 

Conferma la mia opinione la maniera (leda di fabbricare , eh’ 
Ella non sh negare. Queda diverfitk di Ruderi db indizio appun- 
to della diverfitk de’SepcIcri nelle famiglie cofpicue , e volgari : 
Quelle gli edificavano con fplendidezza , quelle con affai minor dif- 
pendio: quelle con marmi, e pavimento di Molaico : quelle con 
materia cotta, frantumi, calce, e pozzolana, materia cui giunger 
poffono le riflrette finanze della plebe (5). 

Ag. 


( I } Sono continuati , e connefli , co- 
me farebbono gli avanti di una città , o 
luogo dilirutto. Noi crede non po0b dir- 
gli altro , che rada , e li offervi . Ha for- 
fè il critico corta viflai; uG gli occhia- 
li ; e poi G ricreda . Se tanto poi non 
gli baftaffe faccia tentare degli feavi , co- 
me ebbi a far io . 

( a ) Ruderi poco diflanti 1’ uno dall’ 
altro indicano avanti di fepolcri . Non 
mi difpiaco il penGero . V ha detto il 
Gonfalloniero delle antichità . Ecco quel , 
che a' impara dal rivolgere le amieh $ , r 
Il moderni culi , come ha fati’ egli . 

( 3 ) Or tu , eh' un fot voler i d* smhi- 
due . 

Io pure m’ appello a quelli . Ma come 
fono c(G , e di qual genere ? Sono grofli 
pezzi di muraglie pel recinto di molti 
palmi dove più , dove meno, e tra gli 
uni , e gl’ altri corre la diflanza di più 
eeotinaja di palli. Gl’ altri poi, che eG- 
flono nelle pec me divifate contrade fono 


altrettante muraglie diroccate in parte • 
o del tutto i ma da ciò , che refla fi ve- 
de , che per un ben ampio diflretto fono 
continuate. Or ^uali ruderi indicaranno 
fepolcri . I primi , tra i quali fi fono fea- 
vate per fino due urne cinerarie belliffime 
di marmo fquiGto una delle quali fu po- 
fla nel Battiflerio della Pieve di Mara- 
no, e 1’ altra regalata al Sommo Ponte- 
fice allora Clemente XIV. Ovvero i fe- 
condi tra 1 quali fi vanno trovando alla 
giornata quelle cofe, che fanno difeerne-' 
re i fili delle città, e vi fi ofliervano do- 
ve aquedoiti , dove fogne , dove confer- 
ve, dove mofaici , dove pavimenti con 
piccioliffimi mattoni? Io noi decido. Il 
dica egli , che Cede a fcranna per giu- 
dicare . 

( 4 ) Nella piazza di Cofo ci fi fono 
trovate per fino le ifcrizioni fepolcrali da 
me riferite nella pari. z. 

( 5 ) Batterò due chiodi ad un caldo . 
Ammiro principalmente la franchezza del 

cti- 
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Aggiungo inoltre, che tali vedigj , eJcndo della portata di po- 
chi piedi in lunghezza ( i ), non polTono cllere avanzi di abitazio- 
ni, altrimenti (z) cdenderri in maggior lunghezza , tantc- 

più, eh’ effendo grolTe pietre , e ben riquadrate fuppor fi devono 
per fondamenti di elevati Edilìcj. Quella altezza ammetter deve 
una proporzionata lunghezza per (labilir le abitazioni, quella cor- 
rifpondenza di lunghezza non vi fi vede; dunque fono velligj de’ 
Sepolcri. Signor Abate, fa duopo, che faccia delle nuove gite, c 
nuovi fcavi per vedere di fvilupparc quello nodo (3). 


critico in attribnire all’ antica plebaglia 
r ufo di fabbricare alla maniera dei gran- 
di . Lavoro fu quello tanto accreditato , 
che fe ne incideva per fino la memoria 
nelle fielle lapidi . In fecondo luogo mi 
fa della fpecie il fentìre , ch’egli non fap- 
pia , che per i poveri , e pe’ plebei vi era- 
no luoghi appotla per feppelliili , Ccco- 
me non erano da tanto di provvedere il 
fito , e molto meno da fabbricarvi fepol- 
cri, pe’ quali fi profondevano tefori im* 
menfi . Vi ermo luoghi per loro defli- 
nati a bella polla dal pubblico , e fi di- 
cevano patituli come dice Varrone /■ 4. 
dr frg. Qiied iti ia punii tirutitutur ho- 
minti, il che cquivalerebbe alla maniera 
de’ noftri tempi , Con altro nome fecon- 
do Plutarco nella vita di Galba fi chia- 
mavano ftfltTxi , Conofeendo poi Augn- 
ilo , che quelli putitoli erano di fommo 
danno a Roma li concede a Mecenate , 
che vi fece degli orti , come nota Orano 
nella far, 8. dicendo di eflt 

Huc priut nnguflit tjtdt ctdtvtrt etllìs 
Com/ervni vili porttndt lottint in nna . 
Hoc miftrn plebi flttnt comune fepul- 
ctum. 

Furono quindi fatte più lontane da Ro- 
ma le fcpulture pe’ plebei , e fi difliero: 
Culinn , delle quali parla Aggeno Urbi- 
co i. I. de conttev. agr. od Front, 

( 1 ) Prima di aderire con tanta fran- 
cheixa , che tali ruderi fono di poca lun- 
ghezza doveva provare il critico, che fo- 


D 2 Vili. 

no fempre cosi dati , e che cavandoG fot- 
tetra anche le fondamenta fono della llef- 
fa maniera . Ma come dir tutto quello, 
fe apparifee il contrario ? Dunque egli 
qui parla a cafo . E poi che mi può dir’ 
egli della maggiore, o minore lunghez- 
za de’ muri Se jeti fodero flati abbat- 
tuti io farei con lui Ma fe tono itaf- 
corfi più di mill’ anni da che fon cadu- 
ti , come polliamo oggi filofofare fulla 
maggiore , o minore eflenfione dei mede- 
fimi? £ non lappiamo, che tanti caflel- 
li , e tante terre, che prima non v’ era- 
no per la provincia li edificarono colle 
rovine di grandi cittì ? Tanti calali di 
villa colltutti per le campagne con qual 
materiale fi fanno? E gli Aefli avidi cc- 
Ioni quante mura non diroccano per gua- 
dagnare un palmo di feminato? £ dopo 
quello fi pretende di trovare la mura di 
quella lunghezza, che ebbero nella pri- 
ma coflruzione? Un fanciullo, che non 
avede acquiflato l’ ufo della ragione nem- 
meno il direbbe. 

( z ) Senza eh' io dica già ciafeun m’in- 
tende , 

eh' io qui volea notare quel dovea ufato 
per doveano. Ma fono flufo dal fargli ad- 
dodo il pedante . 

( 3 ) Il fofilla faccia egli piuttoflo del- 
le gite con. buoni occhiali fui nafo , e 
vada qui e lì fquittioando luogo que’ 
campi per illuminarli da vero . Io pet 
me ho veduto tanto, che bafla. 
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vili. 

N E’ mi Aia a dire, che i Sepolcri degli antichi fi folean fa- 
re fuori delle mura, e per le vie piii frequentate. Accor- 
do il primo, ma dico afTeverantemente, che l’altro è una favai ac- 
cia letta in fumo/l fogli ( i ) , feppur non è un nuovo ( 2 ) da Lei 
ritrovato , per darlo ad intendere a chi capifee coi calcagni . Io 
non ignoro la legge delle dodici Tavole, che preferiveva : Homi- 
nem in Urbe ne fepelito, ma non preferiveva i Sepolcri nelle ftra- 
de più frequentate (3). Mi accenni per le celebri vie. Salaria 

( I ), fla- 


( I ) 0 vet, che avete gP Intelletti fatti 
Mirate la dellrina , eie i afeonde 
nella zucca del mio fofifta . Dice aCIeve- 
raniemente, che è una mia farolaccia il 
dire, che i lepolcri li facevano dagli an- 
tichi per le vie più frequentate. Oh che 
• uovo fqualimodeo ! £ quelli, che li mi- 
rano tuttora lungo le vie Aurelia , Lati- 
na , Appia , Labjcana ; per la Prenelii- 
na , per l'OHienfe , per la Salaria, per 
la Tiburtina , e per tant’ altre celebri vie 
dell’ antichità cofa mai furono? Senta G. 
Minuiolo riferito dal Salengre ne’ fupple- 
menti alle antichità Greche, e Romane 
del Grevio , e del Gronovio Tom. i. e 
fi confonda . Frequentiffime autem omnium 
fepuìcra in agrorum marginibus ad publicar 
vtas conjiituebantuT , prxferiim Jtppiam^ 
jfurtliam , Flaminiam , Latinam , Labira- 
natn <ttc. ut prxter antiguos fcriptorei anlo- 

pfta ipfa declarat bine formula Uh 

pajfim ufitata : .Adfpice viator , eave via- 
tor in lapidibut notijfimx . Non fi appaga 
nemmen con quello perchè vorrà forfè 
faper la ragione di tal collumanzi ? La 
raccolga dal numero 3. che fegue. 

( a ) Come prende qnel nuovo il mio 
critico ? Forfè per follantivo , e perciò 
dice da lei ritrovato ? Se cosi 1' intende ^ 
dico , che quello è un nuovo nome da 


Ini introdotto nell’Italia. Se per agget- 
tivo doveva dire di lei, 

(3) Non era la legge, che prefetive- 
va I fepolcri per le llrade maellre , mt 
era il cofiome , e furono gli auguri , che 
r ordinarono , ai quali fpettava il dife- 
gnare il luogo ai fepolcri , e fecondo la 
legge Papiria al dire di de, prò domo fua , 
e ad ,4ttie. epifl.i, /. 4. toccava al Pon- 
tefice. Se poi cerchiamo lo fpirito di tal 
coflnmanza molti motivi noi rinverre- 
mo. In primo luogo, fecondo Varrone 
l.^.de ll.Ct fece acciocché gli uomini Ir 
ricordallero fe fuijfe , & illos effe morta- 
les . Secondariamente affinchè la memo- 
ria degl’ illullri maggiori fi prefentalfe 
avanti agli occhi de’ cittadini , e ne pren- 
delTcro incitamento alla gloria. Interzo 
luogo per una certa tale economia 3 poi- 
ché fe i fepolcri folfero Itati in mezzo ai 
campi i cittadini avrebbero perduto gran- 
diffima parte de’ loro terreni perchè, fe- 
condo loro , divenivan facri , e religioli. 
Cosi il fopra citato Minatolo . Quamquam 
<Sr alia aecederet ratio , eaque economica, 
ac fi in medituUio agri fepulcra collocaren- 
tur , ftuQus terra impedirentur , adeoqut 
detrimentum inde caperenl vivi, ut Plato 
in fuis legibut /ufferat . 
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(i), Flaminia (i), Emilia, Appia (j), prdTo le quali erano faniofe 
Giuli, avanzi di qualche Sepolcro. M’ individui un rimafuglio di 

tali 


( I } Bafiira che avefle Itilo Pruden> 
aio, che diffe /. i. mirre Sym. 

Ecee duos Manes , cut iuJìcìutÌt huberi ? 
Ifft patrum monumenta probant Diis 
Manibus illic 

Marmora feSla lego , quxcumqut La- 
tina vtiu/Iat 

Cuflodit cincret, denftfque Salaria bu- 

fi,, . 

Che C vuol dire con quel Latina, t Sa- 
laria , fa non via Latina , t Salariai Sen- 
ta oca Varrone, che parlando di Licinio 
uomo tichiflìmo , e barbiere di AuruAo 
fu repellilo due miglia lontano da Roma 
in un fepolcro magnifico per la medefi- 
ma Arada . 

Marmoreo tumulo Lieinius jacet , ac 
Ceto parvo, ‘ 

Pompe jus nullo, credimu, effe Deot! 
E C. Mario , che fa confole fette volle 
dove ebbe il fepolcro fe non per la Ara- 
da Salaria preAo il fiume Anieoe, da cui 
è rrafverfata queAa via, non meno che 
la Nomeniana ? 

(a) Molti Almi fono i veAigj degli an- 
tichi fepolcri , che fìoAervano per queAa 
via , ma v' i Giovenale che diffe : 

Quorum PUmìnia tegitur einit, auiue 
Latina . 

Marziale /ri. 12. ep. ii. del Pantomimo 
celebre Egiziano fepolio per queAa via , 
cosi difle nel fuo epitaffio . 

Qutfquit Flaminiam ieri, Piator 
Noli nobile praterire marmar j 
Urbis delieix , falefque Nili 

grutia , lu/u, , &■ volupta, , 
Romani decus , & dolor Tkeatri , 
Atque omnet Venere,, Cupidhe/que 
Hoc /unt condita, quo Pari,, fepulcro. 
Parlando poi altrove di Glauco Liberto 
di Meliore fepellito parimenti in queAa 
via , cosi diffe /. 6 . ep. z 1. 

Libertur Meliori, ille nota. 

Cari delicix breve, patroni 

Hoc fub matmore Clauciut humatu. 


Junblo Flamittix /aeei feputen 


Qui fio, talia , nil fleai vinto , . 

Di queAi parlando anche Stazio I, i. 
Epie, in Glauc. cosi fetifie : 

Pleb, cunBa ntfa, , Cr prxvia fierunt 
Agmina Flaminio : quo limite Mi!- 
viu, agger 
T ranfvehit . 

( 3 ) Lafeio di parlare della Emilia , e 
mi re Aringo all’ Appia, Arada delle più 
celebri per gli antichi fepolcri . Al dire 
di M. Tullio nelle Tufculane , v'ebbero 
il loro fepolcro molte nobili famiglie Ro- 
mane . Cosi egli Tufe, I. An tu egreffut 
porta Capena ( donde s' andava alla via 
Appia) cum Catalini , Scipionum, Servi- 
liorum , Metellorum /epultra vide, , mife- 
ro, puta, ilio, ì E nel fepolcro de’ Sci- 
pioni collocato lungo la detta Arada, tre 
Aatue vi coniava T. Livio dee. 4. I. 8. 
Roma extra portam Capenam in Scipionum 
monumento tre, fiatttx funt tó*r. Ed Eu- 
febio in Ciron. confermando lo'.AeAb di- 
ce, ch’era poAo al primo milliario. Af- 
conio nelle note aH’frrr.iii Pifon. dice, 
che per la medefima Arada travi il fe- 
polcro de’ Marcelli poco diAanie dai Tem- 
pi dell'Onore, e della Virtù da loro pa- 
rimenti fabbricato . Secondo lo AeAo Af- 
conio, nella medelìma Arada era il fe- 
polcro di Balìlio ; Via Appia efl prope 
Urbem monumentum Hafttii . Cornelio Ni- 
pote , amore che fenza meno avrà avu- 
to nelle mani il mio critico fin da quan- 
do apprendeva i rudimenti della lingua 
latina , nella vita di T. Pomponio At- 
tico ci lafciò fcritto, che anche queAi fu 
fepellito per >a via Appia nel fepolcro 
di fuo zio.' Sepultu, eli juxta viam Ap- 
piam ad quintum lapidem in monumento 
Q, Cecini avunculi fui . T. Livio Dee. t- 
lib, I. di Grazia fpofa de’Curiazj, ucci- 
fa da fuo fratello dice , che ivi medeO- 
mo fu fepolta dove cadde uccifa, vale a 
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tali Sepolcri per la via Flaminia , che da Roma guidava a No- 
cera, da quella portava a Settempeda, di lì continuava ad Urb- 
falvia , c da ivi a Fermo . Fabbricavanli li Sepolcri vicino alle 
pubbliche vie, come dice Virgilio da Lei menzionato ( i ) , ma 
non era necelTario, che folTero le pih frequentate ; £ certamente 
non era pih frequentato l’Agro di Mafignano , e quello di Cam< 
pollone , non oliarne Ella 1 ’ alTegna per fìto alli Sepolcri Cupren- 
fi (a). A dire il vero. Signor Abate , nella fua Cupra illullra* 
ta, fembra abbia voluto far pompa più di erudizioni , che di ve- 
ritì(3). 

Nel Capitola quarto s’impegna a confermare la Ubicazione di 
Copra nelle mentovate Contrade col mezzo delle Lapidi . Sarebbe 
quella una delle forti congetture, ma le produce con tanta debo- 
lezza , che meglio liato fora trafandare una tal conferma ( 4 ) . 
Tre fono le Lapidi quivi indicate; Una è quella , ch’eCfle nella 
Chiefa di S. Martino nell’ Agro di Grottamare , ma non è elTa 
geniale al fuo gullo, onde la preterifee (sjk, ed Io altresì: per fe> 
guitare i fuoi palTi, voglio per ora tralal^ciar di difeorrere di ef-> 
fa, ma a fuo luogo, cioè nell’ argomento fu di effe Lapidi , do- 
vrì quella clTere un monumento invitto contro il fuo opinare. V 

altra 


dire per la inedeGina firada : HoratU /e- 
fulcjum qw loco cotructtt i 3 o , conJlroButa 
tft faxo quadrato, E Tlmperador Gallie- 
oo, e Severo Celare dove furono fepolti 
le non per la via Appia? Si lenta Seflo 
Aurelio Vittore. Stvtrus ab Hmulio Ma- 
ximìano Rema ad tue tabernas txtiagui- 
tur, funufque ejus Galilea! fepulcre ìnfer- 
turi Urbe abell per Appiam mil- 

llbkt novem, £ il Marliano /. 7. cap. 17. 
fcrive, che nella fiefia via Appia al le- 
fio miglio era il fepolcro di M. Tullia 
Cicerone , e degli altri Tulli , come fu 
rilevato da molte ilcrizioni trovai: a 
tempo fuo . Ma c^te più ? Non la finirei 
mai le di tutti i^ volelC parlare . Cre- 
do , che di queflo fari loddiafaito il mio 
ccofore . 

1 a } Non ì poco , che non dà una 


mentita a Virgilio; e per eludere il pe- 
lo della fua autorità trova un giravolio, 
ma non Io lalva . ■ 

( 1 ) Non per altra ragione le non per- 
chè vi li fcavano moltifCmi cadaveri al- 
la giornata , che fi trovano incaffati tra 
le tegole . 

( } } In poche parole quanta impuden- 
aa ! Che sfacciata temerità ! Ma tuo mal- 
grado 

Vedrai de! tuo faptr cafeanti F ali 
E tua baldanza umllemeate ab/etta, 
(4) E chi (I credeva trovare un'uo- 
mo cosi cieco? Ma pe’ faggi, e per i 
dotti uomini mi luGogo aver detto quel- 
lo, che bada. 

( S ) Ottima , ed egregia è la lapida , 
ma per provare la ubicazione di Cupra 
poco vale. 
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altra efifte nel Corritojo di una Cafa di Villa de’ PF. deU’Orato. 
rio di Ripatranfone poda fuori di Marano predo la Chiefa di S. 
Bado in cui d legge 


Ornetur dedicatione Artocria 
Populo Cuprcnfi dedit. 


La terza poi è informe talmente , e troncata « che a parlare 
col volgo: non ha nè capo, nè coda: eccola 


iVLO . 

/ Amenia 


^ C , dedit 


I X. 


N On fi neghi al Signor Abate Colucci la fpiritofa invenzione 
neH'illudrare quedo inedito frammento (i)- per altro, fe tal 
fona di frantumi dice aj/e , o ftt tome fi vuole redarebbe anche a 
™e un altro fpeciofo ritrovato di adattare alla lìgia C. fpiegata 
per Cuprenfi altri vaghi lignificati ( a ). Ecco le gran prove di con- 
ferma per r ubicazione di Cupra a Settentrione di Marano nell’ 
Agro di Mafignano ( 3 ), di cui ne vb gonfia il nodro Signor 

Aba- 


O ) Non girbcggit al canfore la mia 
^legazione? E dii gii conirafla di far- 
fiwe un'altra a modo fuo? Il fe pure . 
che alle cognellure fi può dir affé , fi può 
dir fei. 


( 1 ) Gran male, che abbia fraudalo il 
mondo di si belle interpretaaiooi . 

( } ) Badi bene 1’ obbjetiaiore poiché 
la fcarpa manca fe t’ ha pofia in fui pié 
dritto . 
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Abate, che non ha ribrezzo milantare .• Gii gl’ intendenti (i) fi faranno 
fenza meno avveduti , che le prove addotte in conferma , che la Capra fu 
nelle vicinanze di Marano , fono podero/e a fegno , che ammetter non 
debbano y nè contradizione , nè ofcurità? Un frammento informe, tronca- 
to, che non fpiega , nè buf, nè baf : dovrk efferc una poderofa 
conferma per afficurare, e decidere una differenza , in cui tutti i 
Scrittori al fuo dire fi fono ingannati ( z )? Se gl’intendenti, eh’ 
Ella accenna avelfero per cervello un fongo , o ’l portalTero ne’ 
calcagni, potrebbero fenza fallo acquietarfi alle fue milanterie; 
Ma troppo fono illuminati gl’ intendenti di oggid'l da non lafciarfi 
cosi agevolmente fedurre (3). 

Non fi nega Signor Abate, che vi fiano monumenti di Lapida- 
ria per la efifienza di Cupra farebbe affatto fiupido chi ciò pre- 
fumeife , fi contraffa unicamente la ubicazione di elfa , e le due 
divifate Lapidi fono fiate da Lei prodotte a tal’ effetto (4). Ma 
fiate fono poi difotterate a Settentrione di Marano (5) nell’ Agro 
di Mafignano ? Sarebbe quella via via una congettura paffabile , 
febbene non poderofa a fegno , che ammetter non dove/fe contradizione , 
nè ofeurità. Non fi fa però di quello memoria nel Gap. quarto. 

Quello poi, eh’ è piò d’ ammirarli in quefio Gap. 4. pag. ij». 
fi è, che fcrivendo del fito di Gupra nelle vicinanze di Marano 
al Settentrione aggiunge. La opinione univerfale fi rende piU certa : 
Una nuova occhiata alla mia Lapida : Suir affegnazione del fito di 

Se 

flefimente G legge Popuio Coprensi.» 

( j } E un uom , che fa canto , avrà 
poi la deboleiza di negar cinte cofe no- 
te agli (lelG fanciulli? 

(4) Che dica io noi comprendo. 

( ; ) Appunto a feitentrione di Mara- 
no nella contrada della civica dove fu 
Cupra , à la parte più nobile della cit- 
tà . Or che mi va dunque a ricordare 
r agro di MaGìgnano dove non ho io 
ubicalo che fobborghi , 0 ville , o ter- 
me , o altre fopiiglianti delizie de’ Cu- 
prenG Decurioni . 


Cupra per $l piu fi è fallato. 


( 1 ) E il fevero AriGarco di Grotta- 
mare non conobbe , eh’ io non pailavo 
qui nà di lui , nè di 

- certi fapmtlli 

Che dea di ne fi elle /etiche altrui, 
E mezzi buoi, e mezzi fcmmarelli . 
ma follmente degli uomini dotti, ed in- 
tendenti ? In vano dnnque egli qui mi 
rimprovera . 

( a ) ^lle parte pegftor fimpre s' appi- 
glie . 

Ha da far egli cafo dell’ informe fram- 
mento, che nulla fpiega, c niente dell’ 
altra lapida dove a lettere di fcatlola di- 
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Se i pib hàn fallato , come può elTere opinione univerfale ? Se 
il Cluverio, l’ Aberti, l’Oflenio , il Garzoni, 1’ Arduino , il Cel- 
lario, il Bondrant fono da Lei rigettati perchè opinano la Copra 
al mezzo giorno di Marano, quali poi faranno gli altri molti An- 
tiquarj, che feco Lei fentìranno, onde collituire una opinione uni- 
verfalc ( i ) ? DHTe il Paciaudi , che alcuni Scrittori prefero abba. 
glio nel riporre l’antica Copra Maritima in certo luogo detto Grot- 
ramare , dunque il folo Paciaudi formerà 1’ univerfale opinione? 
Sebbene pian piano , anche col Paciaudi ; forfè , che quello cele- 
bre Scrittore le ha fatto fcorta in riporre la Copra al Settentrio- 
ne di Marano (i)? Anch’egli ha fatte replicate gite, vifite ocu- 
lari, luminofe illnllrazioni, e pure non ha mai trovato Cupra nell’ 
Agro di Mafignano ( 3 ) . Qual Autore può Ella vantare Precurfore 
al fuo opinare? neppur’uno; Qual genio dunque lo fpinge ad alfe- 
rire l'opinione univerfale fi rende fempre pii» certa? Ella vuol imporre, 

Signor Abate, e dare a vedere lucciole per lanterne per fervirmi 
di una frafe volgare, e plebeja ( 4 ). Singolare è Ella nella ubi- 
cazione di Copra, tantoché gli altri per lo piìt han fallato . Scan- 
celli dunque dalla fua Cupra illuHrata quella opinione univerfale , 
c dica, che non fallerà, elTer fola fua opinione ubicare Cupra ma- 
ritima al Settentrione di Marano. 

Ella ha però la confolazione di fcrivcre dopo di avere vifitato fovven- 

E te 


( I ) Siria tutti quelli , che hanno Iet- 
to il Piciaudi, uomo Teramentc di let- 
tere, e di fioiflimo criterio. Egli Tolo 
può aver dato occalione alla opinione, 
che ora ì univerfale fleto gli uomini 
dotti . E il eh. Sig. Gianfrancefeo Lan- 
cellotti nella fua differtaiione cpiDolate 
lulla Cupra Montana non dille anch' egli : 
■Rc/I* a me , che lua fi neghi , che nelle 
vieineme di Marano fia fiata Capra ma- 
rittima , come vogliono gli antichi , e mo- 
derni Geografi nitri. E tutto quello non 
bada per dire, che 1’ opinione ì unirer- 
fale, o a renderla tale.’ 

( a ) Se il Paciaudi fu di parere , che 
Cupra marittima foffe nella contrada del- 


la cieita; e fe la civita reità a fetten- 
trione di Marano, non diffe egli dun- 
que , che Cupra fu a fettentrione di Ma- 
rano ? 

( i ) Alla nota appoda fui n. ttp. ho 
prevenuto 1' adalto . Non può eludere 
reddenza di Copra alla civita , e d met- 
te a provare , che non fu nell' agro di 
Madgnano . Quello fuo drattagemma mi 
fa ricordare a propodto di colui che mun- 
geva il becco. 

( 4 ) Anzi frafe , e proverbio veramen- 
te Tofeano , ed udtato dai più celebri Ita- 
liani Scrittori. Avverta piuttoHo, che 
oggidì più non creded, che le lucciole 
deno lanterne. ~ 
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te quelle contrade (i), cosi fcrlve al fine del Gap. 4. pag. 34. £ 
quello è appunto il fuo abbaglio maggiore, che dopo tante gite, 
e vifite oculari non ha faputo difcernere il bianco dal nero , rap- 
porto alla Cupra nell’ Agro di Maftgnano (i). 

Scorriamo ora al Cap.p. ove pianta l’Epoca di Cupra. Ben ve- 
de il fuo faggio difcernimento , che preferifco la fpiritofa favolet- 
ta della venuta de’ Giovani Sabini nel noftro Littorale per voto fa- 
cro, fatto alla primavera, ed efiliati cosi dalle loro native contra- 
(s), tralafcio, che da’ Sabini ebbero origine i Piceni, perchi 
lo ridice Plinio (4), e molte altre fognate cofe, febbene parmi lì 
contradica Ella nella fua recente Difleriazione, trattando de’ primi 
Popoli, che abitarono nelle noflre contrade (5): Co/e, che a ricor- 
darle tutte ò breve f ora, e che non fanno a propofito per il mio 
intento , che folo ha per mira dare qualche parte a Grottamare 
nelle glorie di Cupra (t>). 

X. 

cedere una cola roedeCma in uno fteflo 
lierioda . 

...... Dì/vuol dì , eh' «' voile , 

£ per nuovi penflir cangia propofia 
Siedi dal comineiat tutto fi tolle. 

( ; ) Ha il cervello un po troppo rot- 
tile . Per (jueflo gli fa vertigiai . £ che 
non fa egli difcernere i primi abitatori 
della provincia , da quelli , che foprag- 
giunfero poi , e le portarono un altro 
nome , che i pervenuto fino a noi ? Or 
di quelli io parlo nella difiertaxìone , e 
non di quelli , che vennero molto tem- 
po dappoi . 

( d ) Se Grottamare non fpera aver 
maggior vanto, che l'efler creduta l'an- 
tica Cupra marittima , Ilari molto ma- 
le ; poiché niente a lei è più toccata 
delle glorie di Cupra , fe non efier par- 
te del di lei territorio, dove gli antichi 
Cuprenfi avranno fabbricato vici, ville, 
terme, fepolcri , ed altre limili cofe . Pib 
di quello non fo accordarle , perché pib 
non ebbe. 


( I ) Ottima confolazione, che renden- 
domi buona tellimonianza della variti, 
eoi ho foltanto aderito , mi fa ridere, 
e poi llomacare delle obbiezzioni , che 
mi fi fanno . 

( z ) Ah cattivello fei pure fu quella 
foffa ! Eppur l’ afino fe ci cade una vol- 
ta poi fe ne guarda . 

( I } £ bene ! Dirò , che quella favola 
l'ho apprefa da Plinio, da Strabene, da 
Fello. Io li credea fiorici, e oggi perla 
notizia che me ne di il mio critico , ap- 
prendo, che fono tanti favoleggiatori. 
Ma piano che Dionigio d' Alicarnafio , 
Nonio , Sifenna , ed altri fi fono fatti 
garanti di quefio loro racconto , col ri- 
cordare r ufitato cullume de' nofiri mag- 
giori nel fare limili voti alla Primavera . 

(4) A tuono Signor mafiro. Crede 
qui a Plinio, che attribuilce ai Sabini 
la origine dei Piceni . Ute Vere facto : a 
fopra ha detto , che é una favoletta la 
loro venuta nella provincia ? Buon per 
lui , che ha tini' arte da negare , e con- 
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X. 

E Lia dunque anlmofamente da Sabino Piceni fa gettare nell* 
Agro di Mafignano nella contrada in oggi detta di Sah Qui* 
rico le fondamenti, non folo di Cupra, ma anche di tutto il Pi- 
ceno ( I ) . Ma s’ Ella nel viaggio , che a quelli fa fare ( a ) li con- 
duce in Afcoli dove anche li fa ripofare , (lancbi, dice, non tan* 
to dai lungo, quanto difallrofo viaggio (3), dunque quando ven- 
nero quelli Giovani nel Piceno vi erano abitatori (4), fe vi era 
la Cittk di Afcoli (j), per confeguenza vi erano altre genti, dun- 
que o è favola il detto dì Plinio, che erti funi a Sabitiis l^eto ve- 
re Sacro, o è fogno il viaggio defcritto da Lei (tf): E quale fra 
la Turba de’ Scrittori celebratilTimi potè a Lei fomminiflrare noti- 
zia di tal viaggio? Ma a che perder il tempo in una chimera, 
filTiamoci nella fondazione della fola Cupra. 

Ella llabilifce per indubitata (7) la efìflenzi del Tempio di Cupra 
all’arrivo de’ Sabini : Io ne inferifco , non furono i primi i Sabi- 

£ 2 ni 

( 6 ) Che ha mai a che fare la luna 
co’ granchi? Perchè all'arrivo dei Sabi- 
ni vi erano altre genti, per quello o è 
favola il detto di Plinio , o il viaggio 
defcritto . Era forfè proibito I’ accelfo a 
quella Provincia , dove abitavano altre 
genti ? Ma redi fiocerato anche in que- 
llo, e veda, che non è fo^no nè il det- 
to di Plinio , nè il defcritto viaggio . 
Kon è fogno il detto di Plinio, perchè 
a lui fi unifee Strabene, e Fefloi e le 
coAomanze di quegli antichi , provate 
con altre autoritè di fcritiori conferma- 
no ciò, cb'ellì didero . Non è fogno il 
defcritto viaggio, perchè ne ho gettate 
le fondamenta folla fede di Fello , e 
quindi coi lumi della ragione , e coll' aiu- 
to delle fiorie, fono venuto dichiarando 
quel , che volevo . 

(7) Per indubitata non mai. Ai piò 
per probabllilfima per le favorevoli con- 
letture, che vi concorrono. 


( I ) Sono cognetture . Se non piaccio- 
no , a me non doole . 

( 1 ) Feto è quegli, che fa fare ai Sa- 
bini quella firada , c non io, dicendo: 
Pittné rtfh , in pi>« </l jifculum Ji(ta , 
^itcJ Sébmi eam jf/tulum profici/cnentur 
}m vtxillo tcrum Picut lomftdtrit , Con 
Fello adunque , e non con me fe la 
prenda . 

( 3 ) Se la Sabina rafia di li dagli A- 
peonini, e quinci, e quindi circondata 
dai monti , fe gli efuli giovani dalla lo- 
ro provincia vennero nella nofira , fa- 
cendo capo in Afcoli, devono per ne- 
celBtè aver pafiato le fcabrofe montagne. 

(4} Vi erano, evi faranno fiati, poi- 
ché prima di loro ci vennero i Siculi , 
e poi i Liburni . 

( 5 ) Se i Sabini andarono io Afcoli , 
è ^ credere , che vi fofle ; ficcome non 
ùrebbono potuti andate in un luogo , 
che non vi fofle Stato. 
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ni a gettare le fondamenta ( i ), certamente , che queUò Tempio 
della Dea Copra, o fìa Giunone , gik rifcuoteva il culto in quel- 
la maritima Spiaggia, quando vi calarono li Sabini (a)< £’ forza 
dunque credere , che oltre il Tempio vi folTe ancora aìmeno un 
picciol recinto di Cafe, dì abitazioni per i Sacerdoti, c Foraftie- 
ri, che porcavanfi a venerare la falfa Dcitk (3). Non è poflibilc 
idearli un Tempio, forfè anche in quei primi tempi celebre, af- 
fatto sfornito di ricovero , e folitario fenz’ abitatori in quei con- 
torni (4)> Che folfe da’ Lidi elfo Tempio fabbricato, non manca- 
no notizie (5), ma che folfe innalzato da quelli, dirò così a ca- 
fo per qualche tempefla in quelle parti fpinti, ella è, mio Signo- 
re, un’altra fpiritofa invenzione, feppur non l’ ha ricavata da qual- 
che fiimofo foglio j che con gelosìa fi confervano {6) in molti Archivi 
d' Italia (7). 

Ella flelfa m’infegna, che preffo quelli profani Tempj vi fi fa- 
cevano Nundine, folenni Spettacoli, Felli, Giuochi, e bagordi dall’ 
affluenza del Popolo (8). Non vuol’ Ella benignamente accordare 
al mcdelimo qualche fito per metterfi al coperto , o dalla ingiu- 
ria de’ tempi, 0 per ricrearli, e ripofare (p). Ammelfo dunque 1 ’ 

Abi- 


( I ) Siamo duoqna d’ accordo . 

(1) E come ì Stima il critico una 
favola la dilcela dei Sabini, e qui l'ap- 
prova ? 

( J ) Non fa egli il cenfore , ehe qui 
fi parla di tempi 0 anteriori alla origine 
di Roma , o almeno coetanei ? Di quei 
tempi parlando Oridio Uh. 1. Ft(l. dif- 
le a propoGio del Capitolino di Roma 

Jupiter aagyjìa vix tolMS fiahat rn adt . 

( 4 ) E que’ tempi , che a bella polla fi 
ergevano in meno alle felve, e ne’ luo- 
ghi più folitari avevano forfè abitatori 
nelle loro vicinanze ? 

( S ) Che gli Etrufei ergeffero, ed inau- 
guralfero il tempio di Cupra io l’ ho let- 
to in Strabene; ma che il faceflero i Li- 
di non r ho trovato in alcuno : Se pure 
per Lidi non prendeffe egli i Tochi con 
un beiraoacronifmo. 

( d ) I ferirti A cmfnvtm , ma avevo 


premerto fumofi fogli. Se il cenfore ufan- 
do di fua autoritl ha rirtampato fugltht 
fumofo foglio , doveva anche correggere 
quel conferutno , e fare , che accordaffe 
col fuo nominativo. 

( 7 ) Badi bene il mio Catone . Quello 
fentimento non è mio , ma del chiariffi- 
mo Signor Annibaie Olivieti, nome trop- 
po raro, ed in pregio preffo la repubbli- 
ca delle lettere. 

( 8 ) Vi fi fecero , ma dopo la venuta 
dei Sabini. I primitivi popoli vivevano 
con una infinita femplicità , e le coftu- 
manze delle nundine , degli fpettacoli , 
delle fede, de’ giuochi derivarono dai Ro- 
mani , 0 almeno dopo la fondazione di 
Roma fi refero comuni preffo gli altri po- 
poli dell' Italia . 

( 9 ) Supporto il tempio non grandio- 
fo, nb magnifico, ma proporzionato alle 
tirtrettezze di quelle ptime genti, e an- 

te- 
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Abitato, come pare incontraftabilc, quefto dovrà dirfi il principio 
di Ciipra (i), ed in conlcgucnza non fi potrà da’ Sabini ripetere 
l’Epoca di quella Città . Oltredichè , cflendo le Contrade di San 
Quirico un miglio , e più diftante dal fito , dov’ ella (labilifce il 
Tempio, per qual ragione fi ha da congetturare, che tanto lungi 
fondalTero le loro abitazioni i Sabini (a)^ Certamente avrebbero 
dovuto cercare il maggior comodo per portarli nel Tempio, fab- 
bricando nelle fue più profllme vicinanze (3). Sicché fa dwo/w ( 4 ) 
conchiudere, o che vi era già dell’Abitato, ed elTi per trovarne 
fi fcoftalTero, o che edificar dovelTero all’intorno del 'Tempio (5). 
Quello fecondo da Lei non fi ammette, dunque il primo opinato 
dovrà elfere, cioè, che Cupra ebbe la fua Epoca prima dell’ arri- 
vo de’Sabini (d), ed ecco Malignano sfornito di quel non piccini 
vanto , eh’ Ella fi compiace dargli , di elTer fiato 1 ’ origine di 
Cupra (7). 


teriore all’ irrite dei Sibidi , e all' idi- 
tuzione delle nuodioe , e de' giuochi, iu‘ 
utili eraoo quelij ricoreri, e quelle abi- 
tazioni . 

(1) E pollo ancora, che iti folle qual- 
ebe tugurio, e qualche capanna, abita- 
zioni le più magnifiebe di que' primi tem- 
pi , elle dunque formarono Cupra ! 

( z ) Le ragioni di quell’ allontamenio 
le efprelS nella mia Cupra al C«p. 9. §. 

49- E’ tino il ripeterle . Se non 
piacciono che mal fatà? 

(3) E fe da que’ popoli , o per meglio 
dire, dai Keo-Picenì non avellerò potu- 
tolo ottenere altro lite, che lungi dal 
tempio, perchè la fuperlliziofa loro of- 
fertanza portava di lifciare inabitate le 
convicine parti del tempio, come far do- 
vevano quei giovani per fabbricarci? 


X I. 

(4) Io noto alla grolla le mondiglie, 
che fono tra le obbiezioni del mio ceo- 
fore. Forfè qualcuna . me ne fari fclppa- 
ta dagli occhi . Qui me ne falla una , 
che non fo preterire perchè C allaccia 
rovente , ed è quel /e duope ufaio per 
abbifogna. Avverta di grazia, ebe fi de- 
ve fcrivere d'uopo, fe pure, elTendo egli 
il cametlingo dell' ortografia , non avef- 
le qualche particolar privilegio. 

( S ) Per riamicarmi il mio critico , fe 
baflafle concedergli quefio, io glie rac- 
cordo. 

( d ) Oh quella poi non glie la pafiio, 
perchè non fi accolla al probabile. 

(7I Non fono poi tanto ampollofi, a 
fanatici i Signori MalEgnancfi, che s'ab- 
biano a rifentire fe non vi fia chi adcri- 
fee al parer mio. 
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X I. 

P Affiamo però piò innanzi ad efaminare le ragioni del Signor 
Abate per 1 ’ Epoca di Copra nell’ Agro di MaGgnano . La 
prima la defume da’ Ruderi . Credo di aver abbaGanza obieuaro 
contro di queGi ( i ) > provando eOer avanzi de’ Sepolcri , e foli 
non poter dar forza all’ubicazione di Copra. Una fola cofa devo 
aggiungere per rilevare la forza delle oppoGzioni : Ella alla pag. 
48. dice , che queGi Ruderi erano ben riquadrati macigni di una 
forra di pietra detti volgarmente breccione (z), materia di fabbri- 
care piU antica, che le laterizie , e quella di comporre piccioli minuti 
fajft con calcina, arena, e pozzolana ; indi conchiude , e non trovando 
qucGo Gilè ufato in altro fito fuori, che nel divifato , non mi pare di 
ejfer andato tanto lungi dal fegno , fe dijji , che ivi Cupra t* incomincib . 
La richiamo all’ultimo paragrafo del Cap. 3. pag. 18. parlando 
della ubicazione di Cupra nell’Agro di Mafignauo (3), cosi parlar 

Una 

(i) Credo, che abbit affai obbietta- tadodiFrrim. Paffando alf. 1. dilli ivi, 
to, e nulla provato. che i vefligj, cbt firn della etiti vera- 

( a ) Erano , e fono tuttora elpolli al- mime mila parta maggiora fi afiandomo in 
la villa di chi noi crede. /h varfo oeeidanta, ad arrivano ad oeeupart 

(j) Ho più volte rimproverato al fo- la comeada di un altro luogo dotto oggi 

fiSa la fua cecità per non aver faputo Majfignano . BaSa quello aa nbicaie la 

aemmen comprendere in che Sto foffe da Cupra nel territorio di Malignano , e 

me ubicata Cupra marittima. Qui poi ad efchidere, quel di Marano? Altre è 

perchè la mia opinione dire, che era nel territorio di Malligna- 

di fila chiavata in mezzo dalla iella no , altro che i ruderi arrivano fino al 
Con maggior thiavi , eia di altrui [or- territorio di Maflìgoaoo. Se arrivano ad 
mona, occupare le conttadedi MaIGgnano , dun- 

e per convincerlo di fua cecità gli met- que tutti non fono nel teiritorio di Maf- 

teri innanxi il titolo del medefimo ca- fignano / ma dal territorio dì Marano , e 

pitelo, con cui mi prefiffi di voler prò- precifamente dalla eivìta , ellendendoG 

vare , che Cupra marittima fu propriamen- in fu vetlo occidente arrivano ad occupa- 
re fuìla vicinane di Morano ; e non mai re anche qualche parte del territorio di 

di Malfignano . Poi al i. 1. che Cupra MaIGgnano i e quello è tanto chiaro , 

marittima gii littorala città della nojlra Che non v' ha luogo ingegno di /ofifia , 

provincia , giacente tra t due navali Far- c molto meno del mio critico , che ha 

mano, e Truentino , fu propriamente fuUe per collume intender lempre le cole a 
vicinanza di Marano : ed alla parola Ma- reverlcio . E come no ? lo dilG più lot- 

rono notai ancora , che era un cafiello lo , anche più chiaramente , che Cupra 

della Diocefi di Rìpatranlona , e del con- era pofla all oriente dì Majjignono , al 

tnez- 
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Uaa cofa fola ha creduto degna di particolar ojfervaxione : Nelle replica- 
te gite, che io ho fatto in quelle Contrade per vifitare i Ruderi, ho tro- 
vato, che in ciafcuna parte la maniera tenuta in fabbricare è diverfa; 
Dove vidi , che muraglioni coflavano di picciolìjfimi mattoni : dove for- 
gono muraglioni di graffe pietre ben riquadrate , dette comunemente brec- 
ciane. In un luogo fi vedran quefti Ruderi compofti tutti di breccia firet- 
tamente canne ff a con calce, pozMlana, ed arena. Altrove fono tutti la- 
terixj di ordinaria firuttura ; Sicché nell’ Agro di Malignano abbia- 
mo muri laterizi di piccioli falli , e di breccia ( i ) . Quelli ulti- 
mi in altro lìto non fono Rati olTervati , che nella Contrada di 
S. Quirico tutti di una fona, c per il didretto di mezzo miglio 
é pih . Or perchè quella ineguaglianza di fabbricare non gli de- 
ve piutcodo dar motivo di peniate , che fodero Sepolcri quelli de* 
Nobili, e quelli di gente povera, e plebea (z)? £ far^ poQibile 
idearQ, che quella, dice Lei, animofa Gioventù dopo aver olTer- 
vato le fabbriche di Alcoli, di Truehto (3), volclTe ellendere un 
mezzo miglio, c più le loro fabbriche, fempre colia della vilidi- 

ma 

feguente f. 3. » non alla fole contrade 
di Maflìgnano e in ambedue i territori 
appatifcono arami di mura cosi com- 
podc. 

( a } Veda ciò che notai al ». 142. 

( 3 ) Ma che crede mai il mio critico 
di quelle aoticbiffime fabbriche trorate 
forfè dai Sabini e io Alcoli, ed io Tru- 
eoto ? Non fa , che Oridio parlando del- 
la cafa di Romolo diffe 

Ad/fict dt ctmt , ftim'nibHfqut dt- 

mum . 

E della reggia di Nume 

ffif lotKj txìgiiMi Regìa magna Nu- 
me, 

L'idea deirtmbiiione, e del lolfo era 
ignota in quei tempii e quello, che di- 
fendeva dall' intemperie era quello , di 
che gli uomini fi cootentarano. 


matxagiana di CampefUone, al Settnttìa- 
M di Marano . Dunque venni a dir chia- 
ramente , che fu nella contrada della fi- 
vita dove efiftoDO leredigie del tempio, 
c dova dilfi ancora più chiaramente nel- 
la nota appofia al », 1. della pag. ti. che 
teftava la parte pii nobile della eliti . E 
queda parte più nobile qual era ella mai, 
le non la parte della cittì circofcritta dal 
fuo antico pomerio ì E dopo aver io par- 
lato si chiaramente vi potrà edere chi vo- 
glia ingegnarfi a perfuadere la gente , eh’ 

10 abbia creduto Copta nel territorio di 
Madìgnaoo piuttodo che nella avita ì 

. ( I ) E qui pure ho io parlato deU'agro 
di MaflSgnano foltanto? O ioefplicabile 
cecità! Oi graaia apra predo gl' occhi il 
canfore, e s'illumini. Tomi a rileggere 

11 $.3. dopo avere letto gli altri due pre- 
cedenti , e vedrà , che avendo io fopra 
parlato tanto delle contrade di Madigna- 
no , quanto di quelle di Marano , ad am- 
bedue fi deve riferire quanto fi dice nel 
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rna materia ( i )? £ come mai' quei Sabini, che coftava ( a ) , qui 
ripeterò, del fior de’ giovani animofi, ed io aggiungerò gente pa- 
gana piena di fafio, ambizione, ed orgoglio (3), far voleflero 
infelice figura (4)? S’Ella fel crede, io (lento a darvi credenza. 

E poi , che le è falcato in capo di far dire ad eruditi Anti- 
quari, che la maniera eli fabbricare i muraglioni con pietre grof- 
fe, o fieno breccioni fia la piò antica (5)? Leggo nel Sacro LU 

bro 


( I ) Miterl* vilifliina il fabbricare con 
grofli riquadrati pìrltoni artifìciofamenle 
collegati feoia calce, cd alena? Dun- 
que i ruderi di tante cittì aniichiflime 
dell'antica Etruria ofTerrati dal domin- 
mo Cori , e quelli del Lazio accurata- 
mente difegnati dal chiariamo Venuti 
daranno a vedete, che furono fabbricate 
dille genti le più povere, e colla più 
vile materia del mondo? Porga di gra- 
zia le orecchie a quel , che dice C. Mi- 
nutolo dij), 4, de dcmtbus anùquorum^ e 
feota come egli parla di quefta maniera 
di fabbricare: Sirufìura e lapide tjuedrate 
fpeciefa nenmltius, ijuam firma, rjuid fu, 
rtemen ipfum detlarat , Idb amiqah ha 
atiamuffim lapidee eoagmentabantkr , ut unut 
effe lidereiur lapis , fine calce , Òr invifts 
bene commi ffuris , aiijue ex anteriori facie 
omnino perpoliti ; licet intetius rudes : de 
quo flruendi genere ptura vide apud Pallai 
dium. Dicebantur in hac firu^ura lapidee 
imbrieatim eompofiti , hoc ejl imbrìcum mo~ 
re, quatenue fuperier lapis fupta duotum 
eemmiffuram jaceret , ita ut commi ffura ipfa 
inferiorum lapidum mtdituUium fupcrioric 
aitingeret , ncc inferiorum , fuperiorumque 
lapidum eommiffura ipfa fili cortefponde- 
rent , ut videra eft in agtris Servi Tullii 
murie . 

( a) / Sabini coflava. VergognoGlTima 
concordanza . Che dirò per ifcufatlo ? 

Che femprc C uom , in cui penfitr ram> 
polla 

Sovra penfler , da si dilunga il fegrto , 
( 3 ) Pare , che egli lia propriamente 
viÀuto ai tempi di effi Sabini, e li ab- 
bia conofciuli, e trattati . Tanto ne de- 
ferire vivamente l’indole, e'I aiiuttle. 


f4) Fabricare nella maniera efpofia 
dal {opra citato Miguiolo , e come fab- 
bricò Servio Tullio , e gli altri Re de* 
Romani era un fare infelice figura? Nuo- 
vo tiflelfo del mio filofofaAco , cui noa 
fo fe giunte altri fin ora . 

(5) Chi s'ha mai fognato di promuo- 
vere, e decidere la queiiione della ma- 
niera più antica , o moderna di fabbri- 
care. Se avefii avuto una tal mira non 
avrei detto, che il fabbricare con pietre 
groife , e riquadrate è la più antica , e 
nemmeno con laterizio materiale adope- 
rato nella coftruzione della torre di Ba- 
bele, ma che l'antichiffima, e la prima 
nel mondo fu quella , che fuggerì la Da- 
tura di ripararfi dagli ardori del Sole , 
dalle piogge , e dal vento prima nelle 
fpelonche , e lotto capanne di faglie, e 
poi nelle cife fabbricate colle zolle di 
lem, e con legni ben compatti, e ((ret- 
ti tra di loro . Cosi il fopra lodato G. 
Minuiolo nel cit. luogo: Exploratam om- 
nino efl ab ufque Mundi crepiindiis , currs 
nonni fi adverfus Solis ardotes, lempeflatum- 
qua injurias inventa effent domus , aliud 
eas non fuiffe , qnam aut fpeluncas , aut 
tebia e f rondi bus, Ingenioficres deinde fur- 
cat erexere , virgultoque intertexto, & lu- 
to indubìo perietes flruxere . Io dunque vol- 
li dir folamente, che rifpetto alla nofira 
provincia, e lo (leffo (i può dire della 
Tofeana, e del Litio, e dell’Umbria, 
fe fi trovano avanzi di antiche fabbriche 
formale con groife riquadrale pietre, quel- 
le fi devono credere le più antiche. Sen- 
tiamoci il fentiinenio di Lconbattifia Al- 
berti primieramente. Die’ egli nel 7. lib. 
cap. z. Veggonfl ctflella antichi fiime iuTcf- 

cana , 
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bro della Genelì Gap. a., che immediatamente dopo il Diluvio i 
Figli di Noè (i)> divifi, e pervenuti nella Terra di Sennaar fab* 

F bri. 


CJa4» ed la juel dì Spuleio , e tppreffe BU 
perno in eampagaa ( e noi aggiangeretno 
nel Boftro Piceon ) murale di grandijjime 

f iielre rozze. Seotiamo il Coti, che par- 
a delle mura antichiflìme di Cortona, il 
cui dilegno lo riferirce alla Tav. prima 
del fuo Muleo Coitonefe. Lapidei, tjui. 
bus mania Cortonenfta , qua adhuc compire- 
tilms in lotis pereanani , ac perjiant , <S- 
ipfi quadrati fune , ron/lant vero e vivo fa. 
oro. Satahac portentofx magnitudinis aifque 
calce fimul eon/erla , & conjunda funi . 
Entra poi il doltiflimo Olineri nella tua 
celebre Diflertazione folla fondazione di 
Tefaro , e parlando dell’ antico recioto 
delle mura Pefarefi fatto pure con grolfi 
piettoni riquadrali, non la crede g'à o- 
pera de' Romani, anzi nemmeno de' Cai* 
li , che prima dei Romani occuparono 
Fefaro ; ma di gente che la tennero e 
prima de’ Romani , e prima de' Galli. E 
G. Minulolo fovente da me citato, di- 
videndo tempi da tempi dice, che i Ro- 
mani nel cominciamento della loro cittì 
ufarono di fabbricare in una maniera , 
che gli antichi aicbiieiti chiamano in- 
certa, e che il fabbricare con pietre grof- 
fe riquadrate era in voga a tempo dei 
Re, come fi conofce dai ruderi, che an- 
cora ne redatto . Filandro poi da Ini ri- 
ferito tra le maniere incerte di fabbrica- 
le annovera anche quella di alzare le 
mura con grandi pietre riquadrate ; ed 
ecco , che fin dal principia di Roma que- 
da maniera di fabbricare non era ignota 
all’ Italia. Ma 'poniamo ancora, che le 
prime cafe di Roma non forgeflero con 
tali mura, ma come dice Ovidio cit. po- 
co più fopra da canna , flraminiòu/que , 
Intanto fe da Romolo ebbe principio con 
Roma il governo dei Re : e fe folto i Re 
le Romane fabbriche fi fecero con quella 
regola, non mi li potrà negare, che que- 
da folfe la maniera la più antica , ufata 
anche dai Romani . Ma i Romani non 
ne furono poi gli autori , che. anzi non 


deeranl lune Etru/ci , Satini , Gaiìique , 
quos Romani accirens , come dice il cir. 
Minutolo. Da altri adunque apprefer’elfi 
queda foggia di fabbricare , e per confe- 
guenza lì potrà dire, che anche prima di 
Roma ufavalì nell' Italia, il che anche Q 
prova da ceni avanzi di antiche mura, 
che fi ammirano tuttora in cittì molto 
più antiche di Roma . Avverta in oltre 
il folida di Grotramare , che io non didì 
effer maniera la più antica nella nodra 
provincia quella di fabbricare con grolle 
pietre dette ireccione . Dilli con gioffe 
pietre riquadrale , ni mi determinai nel- 
la fpecìe di pietre , com’egli li fogna aver 
io detto; e fe i breccioni li ufarono nel- 
la codruzione delle fabbriche di Cupra 
ciò fu perchè di tali pietre ve n’ erano 
in quelle vicinanze moltifSme cave. Or 
che ne dirà egli il mio caro fìlafofone ? 

( 1 ) Piano di grazia Melfer Critica 
con canti anacronilmi , Non furono i fi- 
gli di Noi propriamente, che fabbrica- 
rono la torre di Babele, e che andarono 
nella terra di Sennaar, e ciò non accad- 
de nemmeno immediatamente dopo il di- 
luvio . Se ha mai aperto il fanto libro 
della GeneG al cap. io, avrà letto , an- 
cora , che Sem figliuolo di Noi generò 
molti figliuoli, e tra gli altri anche At- 
fazad fecondo patriarca due anni dopo la 
fine del diluvio , che da lui ne nacque 
Sale terzo patriarca quando Arfaxad (uo 
genitore aveva 55. anni, fecondo il te- 
flo Ebreo Samaritano , e 130. feconda la 
verlione deifettanta. Che da Sale nacque 
Eber quarto patriarca l’anno jc. di tuo 
padre fecondo I’ Ebreo , e l’anno ijo. fe- 
condo i fettanta . Che da Eber ne nacque 
Fagel quinto patriarca l’anno ^4. di fuo 
genitore , fecondo 1 ’ Ebreo, e 134. fe- 
condo i fettanta . Or dopo tutte quelle 
generazioni andarono gli uomini nelle, 
pianure di Sennaar , e allora avvenne il 
cominciamento della celebre torre di Ba- 
bele per opera non dei figli , ni dei ni- 

pj i, 
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bricarono la famofa Torre, di Babele con muraglioni laterizj : 
Dixitgtic alter ad proximum fuum : lenite faciamus lateres , Ù" coqua- 
mus eos igni : Habueruntque lateres prò faxis , O" bitumen prò cemento . 
Mi additi, Signor Abate, una Fabbrica dopo il Diluvio piìi ve- 
tufta di quella ( i )? Eppur’ era laterizia; come dunque il brcccio- 
ne può ellcre antico nelle fabbriche? Non vorrei facelle dire agli 
Antiquari , parlo di rinomati , e celebri , ciocché non fi hanno 
mai fognato. 


X I I. 


F 'Saminiamo ora la feconda ragione, di cui fi vale per 1 ’ Epo- 
j ca di Cupra. Stima aver ivi i Sabini piantate le loro prime 
fabbriche , perchè il fito , o {z) il piìt rimoto del mare in tutta quella 
/piaggia Cuprenfe , ejfendo diflante oltre un miglio , e mezzo , doveva 
aggiungervi in falita (3). E’ -vero pro/iegue, che li Sabini potevano inva- 
ghirfi della marina , per la novità del non piìt veduto Elemento , forfè , 
che la Sabina era adatto priva di acqua ( 4 ) ? Ma è vero ancora , che 

tan- 


poti , o pronipoti di Noè , m> de tuoi 
ditcendenti , e non accadde immediata- 
mente dopo il diluvio. Lafcio da parte 
tutte le queflioni , che li promovono in- 
torno all' ciè dei menzionali patriarchi, 
ed appigliandomi alla cronologia della 
Volgala, che è la rocdetima del leAoE- 
braico , ponghiamo il calo di Ioli cent'an- 
ni dalla line del diluvio fino alla edifi- 
cazione di Babele . E uno Ipazio di cen- 
to , e più anni non s'avrè da contar per 
niente, cosicché s'abbia a dire, che im- 
mediatamente dopo il diluvio i figliuoli 
di Noè pervenuti nella terra di Sennaar 
fabbricaron la torre ? 

( I ) Tutte le fabbriche fatte dai fi- 
gliuoli, dai nipoti , dai pronipoti, da- 
gli abnepoii di Noè nel tempo, che cor- 
fe tra il diluvio, e il principio della tor- 
re di Babele tutte furono più antiche del- 
la medefima torre . 

( z I E' il più rimolo dal mare . Cosi 
io flampai alla 49. f.z. c.g. 

( j J Che falita v'è mai tra la civili , 


e S. Quirico.' Mi pare, che vi fi vada 
tanto agiatamente, che nulla più; coGc- 
chè la civita reità fopra la Manocchia a 
mezzodì di tal fiume, che l'aitraverfa, 
e S. Quirico a feitentrione del fiume 
medefìmo , e fopra le fne fponde, colle 
quali confioa . 

(4) Obiezione ioeltiflima. La Sabina 
non era già priva d' acqua , ma perchè 
polla in mezzo tra l'Umbria, ed il La- 
zio non godeva la veduta del mare im- 
pedita dagli alti monti , e nemmeno ci 
ronfìnava . Un' occhiatala Strabene cosi 
dì volo . Surfum teadunS afque ad jiptn* 
nini partir jddrìa appropìnquantes primi 
Umbri , ab bis Sabini , dr pejlremo loco 
Latini , £ poco dopo : Sabimrum regia iti- 
terftda Latinit , & Umbrir , txtenditurqui 
dr ipfa ufqtte ad monter Samnitieos , ma- 
gir tamen aceedit ad Appennini rat par- 
tir, qua flint vieina Ve/linir, Ptlignir, 
OMarpr. Or venga ora il fofifla, e di- 
ca fe a quelli giovani era o nò cola nuo- 
va la villa del mare . 
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tanto vicino a quefto non dovevano ftabilirfi : avtranno veduto la inco- 
Panna delle acque , nè fapendo qual novitù , e variazioni indurre pote- 
va di momento in momento , averanno pimato meglio difcoParfene al- 
quanto ; In dipanza per altro da goderne /'umana ( i) vipa , ma da vi- 
verne fempre pcuri contro P impeto de' Putti , e delle tempePe . Or qui 
mi permetta il Signor Abate una sbardellatiflima rifata (2); Tan- 
to timidi , anzi ifupidi erano quei fuoi animofi giovani Sabini di 
non aver fcorta la forza , e violenza del Mare (3)? Averanno 
pure fcorfo il Lictorale , ed averanno .altresì ofìervato fin do- 
ve rompevano i fuoi flutti marini ( 4 ) . Averanno per quelle 
fpiaggie notato , che le acque non fi rampicavano per quelle 
colline . Qiiante folte bofcaglie ( 5 ) , annoll Roveri y Elei , Pi- 
ni, Cipreflfi annoverato avranno rcftflere impavidamente alle tem- 
pefte del Mare ? Di grazia non deliriamo ( tf ) , Signor Coluc- 
ci . Il Tempio all' arrivo de' Sabini non era in una picciola ele- 
vazione, e poco dal Mare diflante ? £ la contrada di S. Qui rico 
non è Ella all'Occidente di eflb Tempio? £ chi s'a da qual laflb 
di tempo prima del loro arrivo era quello ivi innalzato ? Eppu- 
re l'orgoglio de’flutti Marini non era giunto ad offenderlo, e non 
era quello folo un argomento irrefragabile a' fuoi animofì Giova- 
ni per non temere le novith , le variazioni , T impeto del Marc 
(7)? Quando non abbia in pronto altre ragioni più poderofe per 
gettare le fondamenta di Cupra nell’Agro di Mafignano, chi non 
è affatto flupido, c cieco può appieno conofccrc , che le addotte 

Fa in 

non G efltnde veifo la terra qnand' i in 
borafea ? E vedendo i Sabini quello no- 
tabile cangiamento , che poteva nafeere 
di momento in momento, s’avri da cre- 
dere, ebe impavidi malgrado di tale in- 
coftanza Col lido G ftabiliffeto ? 

(5 ) In una /piaggia abitata tanto tem- 
po prima, affai poche bofcaglie trovar po- 
tevano i Sabini . 

(6) Un pazzo ne fa cento, 

( 7 ) Ita ne In cenfes ? Quid ego ni ila , 
eenfeamì gli dirò colle parole di Plauto 
Mil, glir. ali. 4. 


( I ) Che una villa Ga amena ha del 
grato , e del maravigliofo , ma che Ga 
umana non è niente di nuovo , effendo 
proprio dell' uomo il vedere i e però a- 
meoa villa io feci ftampare, e non uma- 
na viffa. 

(z) Quid rider? Dirogli con Fedro, 
Mutalo nomine de re fabula narraiur, 

( } ) Chi fino allora non aveva mai 
veduto il mare , qual cognizione poteva 
averne? 

( 4 ) E che i flutti marini fempre bat- 
tano fu quel punto ? Se il mare t in bo- 
oazza quanto non C titira.’ Quanto poi 
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in compendio nabilir: non vagiiono 1 ’ Epoca di Cupra nelle con* 
trade di S. (^iiirico ( i ). 

NeH'illudrare la Tua Cupra forfè prefentoglifi al pcnfìero que- 
flo fcrupolo, e conofcendo, che rovcrfciare gli poteva 1 ’ Epoca fif. 
fata, inventò un altro vago ripiego, cioò , che i Ruderi dell' Agro 
di Malignano , fecondo la circofcrizione , eh’ Ella ne fa , vengono 
ad efclttdtrfi dalla Cittd propriamente detta $. a. Gap. ii. pag. 59. re- 
nandone a formare una Borgata (a), ivi pag. di.: dunque al fuo 
fantaliicare fi dovrh chiamare borgata d'una Citili, o vico, eh’ è 
dinante dalla medeliina mezzo miglio (3). 

Il vocabolo Suburbium pare, che voglia indicare un abitato fuo- 
ri è vero dalla Cittk, ma ad ella contiguo: anzi quella dinanza , 
Ch’Ella adegua fempre convalida il mio penderò , che i Tuoi Ru- 
deri fono avanzi de'Sepolcri, i quali in qualche didanza dall’ abi- 
tato erano fabbricati (4). 

1 Bor- 


ei) E* antico proverbio, che a deci- 
dere d' un colore non vale il giudizio di 
un cieco . 

(a) Ed avendo egli fapuco rilevar tan- 
to dalla mia Cupra è caduto poi a rin- 
facciarmi si TpelTo, ch'io l’avevo fitTati 
nell’agro di Mallìgnano? Ma ì da fen- 
faifi . Tardi gli ì venuto il giudizio . 
Faccia Dio , che poi noi perda . 

(j) Avevano gli antichi delle ame- 
nilfime ville dove S poriavano di tanto 
in tanto a follevarfi dalle cute, e dalli 
ftrepiti della cittì. Parlando M. Tullio 
della quiete, che foleva ivi godere lii.i. 
ad Aitit. epi/l. 4. diceva : Uao ilio in loca ex 
tmaiius rmle/iiit , & Uèeribxs cenjaìefti- 
mas-, e quelle ville rettavano e lonta- 
no, e vicino alle cittì . Non piace all’ 
arguto lofitta chiamare fuburbj qua’ luo- 
ghi contigui a Cupra, ne' quali fi vedo- 
no tuttavia gli avanzi di antico abitato, 
li chiami anche ville , che gliel conce- 
do . £ Te nemmeno quello titolo gligit- 
beggiatte per la troppa vicinanza alla 
cittì , dica allora, che eran orti de’Cu- 
prenli Decurioni . Solevan ettere quelli 


orti vicinilTimi alla cittì, ed ivi coma 
nelle ville G ricreavano egualmente que’ 
grandi . Dice di etti Svetonio in Vìt. Ti- 
ber, Claud. cap, 5. Tane demum abjeda 
fpe dignìtatis ad oilum eonceffit meda in 
hortis , & fuburbano , modo 0*r. £ Cice- 
rone fcrivendo ad Attico lo prega a com- 
prargli un qualche orto vicino alla cit- 
tì per non allontanarfene . Ovidio li ave- 
va vicino al Tevere a capo della villa 
Claudia i e celebri fono nelle ttorie quel- 
li di Salullio , e di Mecenate . Ivi adun- 
que fabbricando gii antichi fontuofi pa- 
lagi , ed amenitì forprendenti vi G riti- 
ravano per rellarG lontani dallo ttrepito 
della cittì , ed inGeme vicini ad etti per 
foccorrerla io ogni indigenza. Scelga dun- 
que il mio fevero Catone quei titolo , 
che più gii piace adattare a que’ fabbri- 
cati vicini , c circollanti alla Cupra , 
eh' io ne lafcio la fcelta al fuo difeer- 
nimento. 

(4) O vicino, o lontano dalle cittì 
in ogni luogo G potevan fare dagli an- 
tichi i fepolcri, purché lotte fuori dalle 
cittì . 
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Borgata anche chiama un'altra quantità di rovinate mura nella 
contrada le Solagne abitate dagli Artieri , e fpecialmente da Pabri, 
e Figulini s’ induce a ciò opinare , perchè nelli di Lei tentati fcavi 
ha trovato tutta terra arfa , e brucciata, /diurna di ferro, e gran quan- 
tità di rotto vaffelame Figulino di ogni colore. Ma perchè non potrebbe 
piuttofto opinare elTer quello un fito appartato , ove i divifati ar* 
tieri fcaricavano i rottami, le fchiume, e gli rimafugli inutili del 
loro mecanifmo (i)? Vediamo a’ nodri di, che gli Artieri fuori 
deH’abitato depongono tali rimafugli . In tal cafo 1’ Agro di Ma- 
lignano farebbe (lato il depodto de' Cadaveri , e delle fpazzature 
' alegli Artieri , e di altre fimili immondezze; Sicché in cambio dè 
dargli il vanto di avere avuto nel fuo Agro le prime fondamen- 
ta di Cupra , e de’ Piceni lo ridurrebbe ad un Agro efofo, e fpre- 
gievole (i). 

Ma a che piò lungamente trattenerli in quelle fue ideali Bor- 
gate, eccone l’ultimo invitto argomento, ch’ella (lelTa mi fom- 
minidra alla pag. 6^ : In una contrada ( cosi fcriye ) di Camfofilone Jl 
vede in un dijlretto occupato da Muri , pietre , e Tegole infrante ec. 
Quelli Ruderi non fono per Lei parte di Cupra, o Borgate di el- 
la, ma contrafegni di Sepolcri ( 3 ) , e con ragione, mentre la 

gran 

( I ) Se mii gli lode tornalo il cer- ptllti'iont vocatt fiint , Si aggiunge Pru- 

vello ne* gancheri eftervi il fìlofofaflro , denzio , che lib. i, tonta Sjimac, dille; 

che fidando egli Cupra in Ripatranfooa , Et tot itmpla Divum Roma, quot in Vi- 

quello filo le reftava più di cinque mi- 6e ftpuUta heroum numeron lieti. £ Mar- 

glia lontano . Che gran dilicaiezza fup- co Tullio credeva eder tale la lantiti 

pone egli ne' Cuprenfi col credere , che de’ fepolcti , che congiunta colla tqira non 

avedeto un luogo apoda, e lontano cin- lì poteva per cofa alcuna ni cancellare, 

qne miglia e più dalla cittì dove porta- ni rimovere. E luoghi reputali si reli- 
re le fpazzature, e le immondezze. gioii , e si fanti, che con tanta fupetdi- 

Prima tra fttmpio , td ora é fatto zione lì cudodivano , lì avran da chia- 

doppio, mare eloG , e fpregeroli? Approfitti cial- 

(a) Parlando Giraldo de' fepolcri co- cuno della notizia, che gli di il mio 

al dice : Fuit ufqut adto ftpulctorum ve- critico . 

ttriint cura , ut non atiundt itmplorum , ( } ) Sono contradegni di fepolcri non 

Cr facrarum adium origintm dtduSam di- pecchi vi fono i ruderi, ma perchi fot- 

diligtntijfimi fttiptortt tradant Euftbius , to a quelle tegole per ogni dove vi lì 
O LaBantius . E Clemente Aledandrino fcava infinita quantità di cadaveri forfè 
nel fuo Protreptico ; Superfìitio Ttmpla anche coli fepe'liti negli nltimi tempi 
tondtrt pttfuaftt ; Qua tnim ftpuUra fut- di Cupra . , 

runt magnifietniius condita ttmplorum ap- 
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gran dHlanza tra cffi , e la contrada di S. Quirico , dovè vuol’ 
Ella' la Cupra ( i ) , vi corre una gran diflanza ; pari pajfu Ella 
argomenti dalla didanza de’ Ruderi nelle altre contrade, che non 
potevano eUcr borgate della Città ( 2 ) . 

XIII. 

F inché poi Ella (ì diverte nello fcavo di pubblici Edihcj , in- 
cominciando dal circo, che non le piace ubicarlo nella con* 
trada delle Carceri (3), fenza però alTegnarli altro fito, profeguen- 
do al Teatro, ed Anfiteatro, ma Tempre ideale, fenza mai indi- 
viduare il Luogo (4), ciocché avrebbe dato gran pefo alla ubi- 
cazione di Cupra prolifTamente diffondendoli nell' illuflrare il cir- 
colo di bronzo, dietro la fcorta del Paciaudi, da cui ne ha pre- 
fo le migliori erudizioni, e talora anco letteralmente ( 5 ) , termi- 
nando coi Magi firati , e Famiglie di Cupra, di cui lalcio al Tuo 
vallo penfare trovare tra corrofe , e mal formate Lapidi le piò 
cofpicue, ed illuflri, palio alla terza parte, ov'Ella difcorre della 
ubicazione del Tempio della Dea Cupra. 


( I ) Credevo , che il cieco aveffe a* 
petto gli occhi per quel , che notai al 
n. 244. ma 

Ptit lo florito diverrà cappone 
E 7 tarbaggiani andrà cantando In 
verfi . 

(a) Nò che non poflo ridire lo fieflo 
dei ruderi circoftanii alla clviia , poiché 
altri contraffegni in efit fi ofiervano , ed 
altro indicano certamente. 

( 3 ) Non mi piace , perché non ci tro- 
vo legni fufficienti a (armecelo credere . 
I deliri, ed i fogni li faccio fare al mio 
critico , che ci riefee affai bene . 

(4) Il mifero flato, a cni fono ridot- 
ti i ruderi di Cupra infranti , ed abbat- 
tuti , e per confeguenza informi , e tron- 
chi , non ci lafciano alcun indizio di 


XIV. 

quelli si magnifici edilizi ornamenti prin- 
cipali delle città emule delle Romane 
magnificenze . 

( ; ) ^ lutto dà di nolo , e tutto tafla 
E dove meno entrar gli toceerebbe 
Lì giu/ìa i dove il Diavolo lo guajla . 
Ma via gli fi rifponda anche in quello. 
Prima di fpiegare il mio fentimento in- 
torno a quell’ anticaglia volli riferire an- 
che r altrui parere , e fpecialmente del 
Paciaudi , che ne aveva parlato. Non 
era dunque dovere , che tnch' io lo rife- 
rilfi letteralmente affinché il pubblico 
imparziale avelie potuto bilanciate equa- 
mente il parere d' ambedue . 

^1 pan ft guarda prima , che t' in- 
forni . 


I 
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X I V. 

M io rtnpegno non era di tracciare la Ubicazione della Ca- 
pra , mentre a me farebbe (Iato fufHciente folcanto confer- 
vare a Grottamare mia Patria il vanto, come difll fui principio, 
di avere avuto qualche pa;te nelle glorie di quella Citt^ , ma 
molto pih del fuo Tempio, ma prima di entrare a difcorrere di 
elfo, devo ellendermi più oltre nell’ efame de’ fuoi Opinati (i), 
e con quelle fpero aprirmi un Campo s\ vallo, che in qualunque 
parte farò per rivolgermi, troverò la llrada , che con tutta fpe- 
ditezza mi porterli alla Ubicazione di elfo (z), e perciò fono in 
grado di pregare il mio Signor Abate aver foHèrenza ( 3 ), fe mo- 
flro rivolgermi indietro , c torni a fare più matura efame fulli 
Navali da Lei fuppoHi Porti, e Ricovero di Navi. Difii fui prin- 
cipio qualche cofa di elfi , ma riferbai a quello palTo portare le 
mie ragioni per oppormi a quanto veniva da Lei opinato (4). 

Senza far dunque altro preambolo vengo a negarle , che que- 
llo Navale Fermano folTe Porto (5), coin’ Ella francamente alfe- 

ri fce, 

(■} Bilia di palo in frafca. Diife nel funt hca, ubi mvet ftbrlcniur. Mi ba- 
fine dell'antecedente §■ che voleva paf- flava folatnente , che aveffe comprefo , 
fare ad obbiettare lulla rena parte , in che navale parlandofi di luo^o maritti- 
cui avevo parlato del tempio . e |»i pen- rao non poteva intenderò d'altro, che 
rito rifalta ai navali , e all' ubicazione di luogo appartenente a navi . Ma fe 
di Cuora egli non fi vergogna negare , che il na- 

lì pazta non fi fa mai yuel ebt vuoti. vale foffe un porto io gli dimando che 
( 2 ) Guardi piuttoRo , che non s' in- mi fpieghi la mente di Ovidio dove Hi. 
trichi come il pulcino infiala Roppa. 14. Metam. diRe 

(}) Dica quanto fa dire. Le parole PntiauttduCiamnkviYìhm aquoratin' 

non C attaccano . gi 

fa) Altrove pronunziò la fentenza , ìubtt cifc. ....... 

qui ne dò la ragione. e di Livio lib. 45. c. 2. Navtt, gua in 

( }) Per difendere una fcempili nedice Tibni parata inltruSìagui /labaat fubduti , 
cento. E chi avrebbe mai potuto negare, d- in navalibus collocari placuit . Se col 
che il navale Fermano foRe un porto navatibuc non hanno eflì lignificato i por- 
£' forfè egli d' ingegno si tardo, che ti, dica di grazia, che volleio intende- 

non comprende nemmeno il valere, e '1 re. Deh s'illumini una volta, e s' ac- 

fgnificaio delle voci? Io non pretendo, corga , ch'egli prende de' granchi più 
che aveRe faputo la fpiegaiione di Ser- groffi delle balene, 
vio, che diffe: Navatia funt loca, ubi Ma lafciamoto dir, ch'ara ragliata 

naves funt', o quella d'Ilidoro: Na'oatia D' afmo iteti arriva a Jlordir Giove. 
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rifce , c colle mie congetture , che provengono da principio di 
verificata Storia, il che da Lei fi ammette, Orò vedere, e toc* 
car con mani, eh’ Ella è andata lungi dal vero. 

Abbiamo dalle Iliorie , che qualora li Romani avevano guerra 
nella Grecia, Tracia, o Illirico, o altra parte bagnata dall’Adria- 
tico, e che facevano Levate de’ Soldati nel noflro Piceno, prima 
di condurli al loro delfino , venivano quelli fpediti per l’ imbar- 
co, o nel Porto di Brindefi nella Puglia , o nel Porto di Clafte* 
nella Gallia oggi detta Romagna (i). Se nel noflro Piceno vi fof* 
fé flato Porto di accoglier Navigli anche da Trafporto , pazzia 
forama farebbe fiata di quei Confoli, o altri , che folTero al co- 
mando di elTi defatigarli con s'i lunghe marcie , e condurli poi 
fpolTatt al loro deflino . Rifletta bene , Signor Cnlucci , una tal 
congettura, fe abbia del probabile, e del verifimile , che per fe 
fola potrebbe annientare la Tua opinione , ciò non oflante vengo 
ora con un’altra congettura non men veemente della prima. Pli- 
nio al Gap. XIII. allorché entra a deferivere il noflro Piceno , 
venendo da noi dal mezzo giorno dice: C«/>r/t 0/>p/d«m, di poi fie- 
gue: CafteUum Firmanorum , fe quello folle flato Porto , indebita- 
mente Ella averebbe dato il titolo di grande a quello Scrittore, 
mentre averebbe mancato nell’elTenzialc , col non defcriverlo per 
Porto (i), eflendo pur troppo noto a chiunque, e molto più al- 
la fua Erudizione, quanta fia l’attenzione, e premura di tutti i 
Geografi deferivere quelli dovunque fi trovano, rilevandoli da efli 

la 


( I ) Donde ebbe egli queRa bella no- 
tizia ? Quale floria riferifee quella pre- 
cilìone? Veda beue , che non s ingan- 
ni. Ai porti di Ravenna, e di BrindiG 
imbarcavano i Romani perché vi tene- 
vano pronte le loro flotte , ed ivi racco- 
glievano dalle altre parti i foldati . E 
per quello fe il bifogoo il chiedeva non 
imbarcavano altrove, o altrove noneran 
porti ? Solita erudizione del mio cen- 
lore . 

( z ) £ /« (quitti , fmiituzza , e trìti , e 

pifli , 


Ogni ttjìun , ogni buco ritnva , 

S> cht (cTupclu alcun mai mn glirtfla. 
Non G avvede però, ch’egli è come lo 
fpilletto più grolTo di capo, che aguzzo 
di punta. Veniamo a noi. Quanti porti 
fono flati nell'Italia, che Plinio non ha 
nominalo? Quanti nel folo Piceno? Do- 
ve ricordò il porto di Ancona aniichif- 
Gmo ? Dove quello di Pefaro? Dove tan- 
ti alili, che qui non ricordo? Ma che 
diffi io mai , fe col chiamarlo caflello 
r indicò egli affai chiaramente ? 
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la opulenza de’ Regni, e delle Provincie, e per render anche in> 
ufi i naviganti efteri, che navigano li Mari. A quell' altra con- 
gettura , che rifponde Signor Abate ? 

PalTo ora a contrallarle un altro fuo opinato, che febbene an- 
che fu di quello ho detto fui principio qualche cofa , mi rella 
non poco da dire , e proccurerò sbrigarmi quanto più potrò per 
non rendermi nojofo alla di Lei fofferenza. 

Ella, mio Signore , ha Opinato il Navale Fermano nelle foci 
dell’Ete, e ficcome diflì fui principio, che le fue congetture non 
avevano del probabile , e molto meno del verifimile , intend' ora 
provare dove potelTe elTer fiato elfo Navale, nè men poderofe fa- 
ranno le prove, che qui addurrò. Strabene QelTo ne fomminifira 
la congettura. Viene quello Geografo da noi all’ oppollo di Pii. 
nio, cioè dal Settentrione, defcrivendo il Littorale del nofiro Pi- 
ceno, e fenza che ripeta ciò eh’ Egli dice nel deferivere il prin- 
cipio di elfo, darò incominciamento dal Fiume Tenna , inoltran- 
dofi pofeia dice : Firmum Piceaum , e di poi j Ejujque Navale Cajlellum . 

Se il Navale fofle fiato come vuole col Cluverio l’ Abate Ca- 
talani , cioè in quel luogo detto oggi Porto di Fermo, quell’ Au- 
tore fi farebbe prima incontrato nel Navale , e quello averebbe 

fempre deferitto, e lo fieflb fuppor fi deve , fe folfe fiato nelle 

foci dell’Ete; ma avendo deferitto prima la Citth , quella dove- 
mo credere folfe al Settentrione del Navale , e quello al mezzo 

giorno di quella ( i ) , e fe fofle cosi , com’ è piò probabile , chi 

non darebbe la ubicazione di Elfo a quei luogo detto Torre di 
Palma, dove anch’Ella lo fuppofe; ma perchè conobbe, che non 
faceva a fuo prò per la Ubicazione della Ciipr^ nell’ Agro di Ma- 
fignano, e riconofcendolo per un anacronifma* , prefe il ripiego, 

G come 


( I ) Cuo^tiii gii tedi , « turiti gli orec- 

ciro Meffer lo criiico net reniirti rinfac- 
dare tante balordaggini . E quando io 
dilE , eh' era probabile, che il navale Fer- 
mano era fiato fulla imboccatura dell' Eie 
e non venni a dire quel , che qnl vuol 


egli lignificare , ciob che avendo Strabo- 
ne cominciata la fua deferizione dal fet- 
tentrione prima del navale gli fi doveva 
prereotare innanzi la città fiefla , che re- 
fla di qua dall’ Ete , e però fecondo que- 
fio metodo doveva prima nominar la cit- 
tà i quindi il navale ; come fece di fatti . 
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come difli di fopra, di non fcrupoleggiare falla difTeren 7 a di po- 
chi paflTi, che dice intercedevano fra effa Torre di Palma, le fo- 
ci dell'Ete, ed il Porto di Fermo. Io in quanto a me non tro- 
vo luogo pih probabile per il Navale Fermano, eh’ ella Torre di 
Palma ( i )> ove Hanno anche gli antichi Ruderi , che ivi ancora 
fi mirano, fejjbene anche altre congetture vi concorrono, che ivi 
ad opinarlo ci forzano . 

Plinio dice, che nel Piceno vi erano tre Agri, ed Ella anche 
il riporta, e l’ ultimo, che nomina lo chiama Palmenfe^ nè fapen- 
doli fe da una Citiì, o da altio prendefle una tale denominazio- 
ne l’Agro, fi opina, che raveffe da una Citth chiamata Palma, 
e che dalle di Lei rovine ne forgclfe la Città di Fermo ( 2 ). Am- 
metto alla fua erudizione un tale opinato, come pure, che quel 
luogo detto Torre di Palma folle un qualche Vico , o Torre di 
ella rdlata nella devafiazione, e chi farà, che non potrà opinare , 
che la Città rilorta non fi fervilTe di fcalo di quel reliquato del- 
la efiinta Città , fenza impegnarfi alla fabbrica di un nuovo Ca- 
ftello, tantopifi ancora, che quel luogo era alla villa di ella Cit- 
tà riforta C3), ed elTendo cosà, com’è pih probabile, chi è, che 
non vede elfer impolTibile la ubicazione della Cupra nell’ Agro di 
Malignano, giacché da ella Torre di Palma, ed il Tronto vec- 
chio contiamo miglia diecifette , e qualche centinaio di palfi a 
tutto rigore, ficchè il punto fermo di mezzo l’abbiamo nel pic- 
ciol Callello di S. Andrea (4). All’Occidente di quello piccini 
Callello vedefi la Ripa (5). In quel luogo dunque doveva efsere 

la 


(l) F* cernì gutl pillar, ch'atto ci- 
prijfo 

fJcl bit torchino mare coìorìa, 

E il balene pai fu gli erti monti , 

( a ) Altro fofpelto propoSo dentro U 
medeCmi linei di conjetturi. 

lì) Derida il cenfore la ragione dame 
addotta nel fupporre il navale Tulle foci 
dell’Ete perché reOara fottopoQo alla vi- 
lla della città, ed egli poi qui per con- 


fermare il fno penGero C rivolge alla 
fletfa ragione . 

( 4 ) Dixi hoc libi itudum , Cr nunc dico , 
diceva colui prelTo Flauto Mil.gl. ad. 4, 
E’ vano lo Aabilire qnefto punto fe non 
fi prova r antico corfo della via Salaria . 

( 5 ) Doveva per altro a^giangere , che 
refta cinque , e più miglia diAante dal 
caftello fuddetto. 
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Ja Cuprj Maritinia (i). Detto luogo per piii fecoli ebbe il van- 
to dì efsere creduto l’antica Cupra Maritiina (z), e li frequenti 
fcavi di pezzi di antichità fecero credere al celebre P. Paciaudì, 
che folTe la Cupra Montana (]}, come ancora altri celebri Scrit- 
tori tale la credettero, e la fola feopetta di quella Lapida fu nel 
Maffaccio, e dall’Erudito P. Sarti illulfrata, potè togliere ad ef- 
fa Ripa l’onore di efsere creduta una volta quell’ anticaCitth ( 4 ); 
ma fe tal lultro le fu tolto dal P. Sarti, forfè, che una qualche 
erudita penna la rimetterk nel fuo ludro ( 3 ) , con provare con 
pih evidenza efsere ivi Data la tanto celebre Cupra Maritima . 
Ne mi dìa Ella Signor Abate a dire, che averebbe ripugnato il 
Cognome di Maritima, fe data fofse fituata in quelle alture col- 
la didanza di quattro miglia dal Lido , perchè a quedo le fo rif- 
pondere dairetuditidlmo Abate Lancellotti, lume, e fplendore del 
nodro Piceno, che anche la NobiI Terra di S. Elpidio vedefì nel- 
la defsa didanza dal Lido, eppure vien detta S. Elpidio a Ma- 
re per didinguerla da un altro S. Elpidio, eh’ è pih lungi da ef- 
fo Lido , ed è pih proflimo alti monti , cosi ancora a pari non 
ripugnava il nome di Maritima alla nodra Cupra ; mentre a con- 
fronto della Cupra Montana , eh’ era afsai pili lungi dalla Mari- 

G 2 na , 


( I ) L’ idea non mi difpiace . Se lo pro> 
va merita noa corona . 

(a) Dica piutioQo l'antica Cupra mon- 
tana. Almeno così trovo preflb la mag- 
gior parte degli fcrittori , che fcriffero 
prima della (coperta del P. Sarti . 

( j ) Ma non elclnre egli la Cupra ma- 
rittima dalla rivira ; anai fi figurò che 
fofta una città loia denominando marit- 
tima la parte più vicina al littorale , e 
montana quella, che fi alzava in fiiver- 
fo i mediterranei } e quello il fece ap- 
punto perché gli pareva impoflìbile filfa- 
re una città alla Ripa, ed una nella ci- 
vita dove trovò monumenti irrefragabili 
di eftinta città. 

(4) Se veramente ivi non fu Cupra 
montana, l' eiuditiffimo P. Sarti non tol- 


fe alcun onore a Ripatranfone, ma piut- 
toQo arricchì la Repubblica Letteraria di 
una nuova feoperta, cacciando via dalle 
menti di molti un’errore, che le ingom- 
brava . 

(3) Sarà forfè la penna dell’Araba 
Fenice . Si petfuada pure il mio Cato- 
ne, che fé era improbabile il figurarli 
Cupra montana in Ripatranfona , è im- 
polTibile il credere, che vi folle la ma- 
rittima. Finché efilletanno al mondo le 
memorie lafciate da Plinio , da Strabo- 
no, da Mela, e dalla tavola Peutioge- 
riana i finché appariranno ruderi nella 
contrada della Civita , e gli uomini avran- 
no fenno , quella nuova (avoletta non pren- 
derà mai lulfilienxa . 
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Ila , per diftinguerla da quella non ripugnava il cognome di Ma- 
ritima per la fola lontananza di quattro miglia , Anche quefto 
Erudito Scrittore opina la Cupra lungi dal Mare, e dal Tempio, 
fupponcndola nei mediterranei verfo la Ripa ( i ) j un’ altra con- 
gettura , e 1 ’ elamini bene , Signor Abate , ce la fomminiftra il 
più volte citato Strabene ; quello Geografo dice : Firmum Ftce- 
«um , ejufque Navale Caftellum , deinde Cupra Fanum ; e perchè non 
dice Cupra Oppidum (2), come nomina Egli Fermo, ch’è Ctua- 
to tre miglia dalla Marina, e non nomina Cupra Oppidum, qualo- 
ra Hata folfe fituata nella Contrada di S. Quirico, dov’ Ella erro- 
neamente l’ha ubicata, come un miglio, e mezzo di longitudi- 
ne, doveva far fparire la Cupra agli occhi di quel celebre Scrit- 
tore (3)? Sognando qualche Sciolo potrh crederfelo , ma non chi 
h'a cogli occhi aperti. E’ chiaro dunque , che pih lungi di quello 
fi trovi la Cittk di Fermo dalla Marina, folfe la Cupra. Foco piu 
lungi dal Lido trovali la Ripa , ivi dunque doveva elfere quella 
CittU (4). Quello mio opinare viene anche fiancheggiato dall’ Ac- 
cademico Cortonefe Tarquinio Ciritano , il quale parlando di Ripa- 
tranfone dice.' C6e uno de' non piccioli pregi di quejla Città fi è crederfi , 

efier’ 


( I ) Ma queflo erudito Scrittore C 
proteflò chiaramente di non aver mai 
veduto quelle contrade. Lo diSe chiaro 
alla pig. 48. e j8. Dica tutto il Signor 
critico, e non ci confonda. 

(t) Non avete mai fentito , caro mio 
critico , che fi prende la parte pel tutto ? 
Non fapete, che il tempio era la parte 
pih nobile io quella cittì? Che era quel- 
la parte da cui aveva prefo il fuo no- 
me ? Che era anche la più proflimi al 
1 irrorale? Avendo adunque Strabene no- 
minato il tempio, e non la cittì, è ve- 
nuto ad indicare e tempio , e cittì in 
un tempo medeCmo perchì il tempio era 
parte della cittì. 

( 3 } Quattro miglia di diflaoza , co- 
me dice il critico , avevano da oafeon- 
dere al Geografo la colonia Cuprenfe ? 
A mio giudizio fe vale quella ragione io 


dico, che farebbe flato più facile il tra- 
faudarla fe folfe Hata anche nella con- 
trada di S. Quirico perchè refia nel pia- 
no , e nel bado pinttollo che fe flato fot- 
te tulle vette dell' altilBmo monte fui 
cui dorfo forge Ripatronfona perchè l'e- 
minenza r avrebbe prefeniata fubiio al- 
la villa del Geografo. Ma a che tutto 
quello ? Cupra e '1 tempio davano io un 
luogo roedefimo , e Cupra non idava prò. 
priamente nè in Ripatranfona, nè a S. 
Quirico, ma nella civita. 

( 4 ) Non àìie le [ut ttfe in aria ai 
venta , 

Ma tre , t tre fa [ti , « quattro , e 
quatti otto 


DUettafi di andar per le vie flrttte 
Corte, e diritte per finirla preflo. 
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ejfet' dìa flata [abbicata dalle rovine delt antica Cupra (i).‘ Non nomina 
Egli nè Maritima , nè lifpntana , ma fì erprime pofcia con le feguenti parole : 
Credo Ella acquiftajfe tal nome da un Tempio della Dea Giunone , eie 
nel luogo [offe ( a ) , la quale dagli Antichi Etrufeii Capra , o Cipra era 
nominata (3).* Ed il celebre Andrea Bacci dice di elTa Città di Ripa: Ri- 
penfes opinantur vetuflijjimam hic extitijfe Cupram , ut putant , Monta- 
nam ; Maritimam potìus crederem .... Confirmat , (S‘ Vallis hic Ame- 
niJT‘mx Nomen, qui u/que ad mare quinque mille pajfuum ex antiquo 
Delubro , Cf Fonte uberrimo a Capretta adhuc cognomen habet . Ma a 


che ferve perder pib tempo fulla Ubicazione di quella , fe quafi 
ad evidenza l’ho nella Ripa dimollrata (4). Il (ito, gli fcavi di 
Rapidi, di Anelloni (5)t Armille, e mille altri pezzi di antichi- 
tà colafsh difotterrati (d), un Laberinto fotterraneo , che gira tut- 
ta la Città (7) ce lo fanno ravvifare per quella, che Io la pre- 
dico, e per efprimere la Aia Antichità dirò col Buccalini (8), che 
mollra di elTer Aata : antequam Abraham fieret (9). 

Ma 


( I } Piano coir anonimo Cortonefe . 
Si liferifcano tutte le lue parale, e poi 
£ parli . Dice egli adunque , che Hi 
neo piccìeli pregi Hi quella tillà fi ì ere- 
Herfi effet ella fiata [ablnieaia Halle rovi- 
ne Help antica Capra a lei vitina . Dun- 
que non è vero , che 1 ’ anonimo Corto- 
nefe ha creduto Copra nel fiio dov’è la 
Ripa , ma in quelle vicinanze. Si dica 
tutto , e non C getti la polvere lugli 
occhi . 

( z ) Dunque l' anonimo Cortonefe di- 
cendo, cheCupra fu nelle vicinanze del- 
la Ripa intefe dire, che fu propriamen- 
te fui litlorale: Poichi fe difle, che il 
tempio era nella città medefìma , e fe 
convien credere , che fapeffe ciò , che ne 
diffe Silo Italico , che lo ftabill fulla 
fpiaggia , ne viene io confeguenza , che 
predo alla fpiaggia G Ggurafle anche la 
città. Dunque l’anonimo Cortonefe non 
l'ha creduta alla Ripa. 

( 3) Se l’agro di Ripa, o per meglio 
dire dove ora forge Ripatranfona, e che 
G pofliede da Ripa tutto a Cupra una 
volta appatieon'.- -, e che maraviglia fe 
gli reftaao denominazioni tutte a Cupra 


relative.’ 

(4) Come chi fa vedere la luna fui 
pozzo . 

( 5 ) Gli anelloni , oflìa il circolo di 
bronzo con quei nodi , come l' ho efpref- 
fo colla Gjura alla pag. 70. di Cupra G 
frodano fempre predo i cadaveri. Dun- 
que fe G fcavano in Ripa ivi non fu 
Cupra . 

( 6 ) Dica quali fono queGi pezzi di 
antichità. 

( 7 ) Di queGi laberinti detti col pro- 
prio nome arenarle moltifGmi ve ne fu- 
rono nell' antica Roma , ed ora fe ne ve- 
dono tuttavia, eppure tutti reGavano fuo- 
ri della città, e non dentro. £’ notiSt- 
mo r arenario per la via Appia , tra 
l’Aurelia, e la Trionfile , nella Lavica- 
na , nella Nomentane, nella PreneGioa, 
ed altri che G vedono tuttora . Dunque 
queGi fotterrauei laberinti , queGe arena- 
rie dimoGrano piultoGo, che ivi non vi 
fode città. 

(8) Ecco quel che io affermai Gndal 
ir. 1. 

(9) Altro che difeendere dai Siculi , 
e dai Sabini, e dagli Etrufei . 
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Ma a che perder più il tempo in fcrutinare i fuoi detti, che 
fi leggono nelle due prime parti della fua Opera, facciamoci per- 
tanto ad efaminare la terza parte , in cui tratta della Ubicazio- 
ne del Tempio della Dea Cupra, c qu't s^, che devo premere un 
tallo, che fark al Signor Abate Colucci , ma molto più agli ap- 
palTionati della Civita un trillo fuono , ma agli dilinterelTati mi 
lulìngo, che fark dolce, ed armoniofo, 

X V. 

V iene quello da Lei fillato nella contrada di Marano detta la 
Civita, l'induce a tale alTertiva Pamenìjjìma Collinetta y. che 
vi fi vede elevata rimpetto al Mare , al mezzo di , foggetta ad 
un altro piu elevato Monte , che non diftà gran fatto ; a Vanente quajì 
• linea paralella col rimanente delle campagne , luogo così ben pojìo fu 
quella fpiaggia, che per P uopo y a cui lo dejìinarono le ftolte genti non 
fel poteano fognare piU acconcio §. 3. pag. nz. Riverentemente però le 
chieggo; La brillante defcrizione, eh’ Ella fa del divifato fito era 
la medeCma a’giorni di Cupra (i)? £’ polTibile , che non abbia 
punto variato in un lalTo di più migliaja di anni ( a ) ? Oltredi- 
che, fembra Ella di elTere di poco buon gullo. Non è poi tanto 
ameno il divifato fito, com’Ella dice, mentre foto il monte, che 
alla fua Collinetta prevale , da Lei medefìmo giudicato un tem- 
po più elevato , potrebbe adombrarne la fua ameniik ( 3 ) ; Ma 
tutto li accordi al Tuo vallo opinare, nè gli fi niega la efiUenza 
di un Tempio, elTendone troppo chiare le velligia (4), ne ha 
Ella ancora trovato l’Atrio, e lo ha altresì mifurato, ne ha feo- 

perta 


( I ) E qual rivoluziona è mai acca- 
duta in quella parte « coficebè (iaC va- 
riata la natura del Ciò ? Eppure gli a- 
vanzi delle antiche muta ci C vedono 
tuttora . 

(z } Ah pezzo d’ uomo! Un cotlo di 
più migliaia d' anni eh ? E che Cupra 
fu antidiluviana? 


(3) Non era già Cupra gli orti d'Ef- 
pero. Un monte che le poteva fovrafta- 
re non rendeva poi dilgradevole il Cto. 
Attorno a Roma ne forgevano fette . Ep- 
pure era Roma , ed ì Roma . 

(4) Prenderò a buon conto quell’ af- 
fettiva . 
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pena la forma del velVibolo , con Porte , e Tavole dell’ Ara , e 
arrivato a toccare la nave del Tempio , che dice di figura Ova- 
le, c fe le Viti, e gli Alberi non impedivano lo fcavo averebbe 
fatto acquilo di nobili Colonne , ben difegnati Capitelli , di Sta- 
tue, Donarj, Pavimenti, cd altri magnifici arredi pag. ixd. Gran- 
de infortunio, che poche Viti, ed Alberi di viliflìmo prezzo ab- 
bino rattenuto l’ulteriore fcavo per la conquifia di preziofuk, che 
averebbero oltrepaflato il valore dell’ intiero Terreno . Tutto ciò 
gli (1 accordi , ma fenta la fatai decifione ; Quejio tempio non era 
della Dea Capra : Non fi fcuota Signor Abate , ma mi fia cortefe 
di attenzione, e riflefib. 

XVI. 

N Ella parte feconda Cap. 15. §. 4. pag. 117. cosi dice: Un 
altra Statua , che dìcon di Venere ( i ) vaghijfima /cavata nelle ro- 
vine del Tempio , ejfendo Vefeovo di Ripatranfone Monfignor Battiflelli , 
ficcarne il terreno dove fi trovi apparteneva al Seminario Ve/covile , vol- 
le Egli, che per la ofeenitd fi disfacejfe ; a tal cauja ne fece dono alli 
PP. delf Oratorio , quefti fattale ridurre in polvere , fc ne fervirono a 
formarci dello Jiucco per adornare la loro Cbiefa ; Oh qui sì, che conver- 
rebbe alto gridare contro sì barbare devajlazioni , e fenxa iperbole fareb- 
be dC anteporfis a quelle , che fecero li Barbari medefimi quando disfecero 
la Città . Piano Signor Abate con quelle fue ampollafitli (a). Si 
rammenti, che prima è Criftiano , che la noftra Religione vuol 
lungi dal cofpetto de’ fuoi profelTori tutto ciò può eccitare la pre- 
dominante concupifeenza , tantopiù , eh’ elTendo Ella dedicata a 
Sacri Minifterj , anzi , che inveire , doverebbe fentir piacere del- 
la demolizione di tali fcogli cotanto pernìciofi alla modeflia Cri- 
(liana, almeno preterirlo con rifpettofo filenzio (j). Ma rientra- 

mo 

(i) DItm di Venm, ma io non l'ho conobbe il pregio di quel belliflimo mo- 
dello. Si ricordi il cenlan della miaef- numenio. 

preifione . ( } ) E che prelendo io forfè che quel- 

( a ) BiaGmo , e tornerai mille volle la flaiua G fofle dovuta collocare io una 
a biaGmaie U feioperaggiae di chi non pubblica piazza, o che C folle dovuto 
' chia- 
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mo in argomento. Ella dunque alTerifce lo fcavo della Statua di 
Venere nel filo iflelTo , ove fu fatto lo fcavo moderno , e dove 
ravvifafi un Tempio cola nella Contrada della Civita , aggiungen- 
do di piti, che ne ha viflo la belitjp.ma tejia fopra la porta di Ca- 
fa del Parroco di S. Niccolò , ciò fuppotfo non fdegni udirne l’il- 
lazione. 

Effendo il Signor Abate fornito di erudizioni doverebbe ancora 
fapere, che i Gemili non coflumavano fare mifcellanee di Deitk 
ne’loro Tempj, ma ad ogni Nume ergevano il fuo Tempio (i), 
in prova di ciò addurrò unefempio, che non ammette eccezione*: 
Sappiamo dal Sacro Libro dei Re la deplorabile caduta di Saio- 
mone nella Idolatria, fovvertito quedo dalie fue Mogli Egizzie, 
Sidone, ed altre di nazione (Iraniere, non lolo lo indudero ad in- 
cenfare quei fallì Numi da Loro adorati , ma di più ad ergere 
tanti Tempj, quanti erano quei falli Numi (i), che da Lui elì- 
gerono incenfi, ed obblazioni, eppure quello Re prevaricatore ave» 
rebbe potuto compiacere a tutte quelle fue Concubine con ergere 
un fol Tempio , ed ivi inalzarvi tanti limolacri , quanti furono 
quelli da Lui empiamente adorati, ma perchè non era collume di 
locare il Simulacro di Dagone con Adarot, e cosi difeorrendo di 
altre Deith , unitamente, perciò fu collretto ad ognuno ergere il 
fuo, nè in *oppofizione di quello incontrovertibile efempio mi dia 
Ella, mio Signor Abate, a citare il Panteon di Roma fatto edi. 
ficare da Agrippa (3), mentr’ è ben vero, eh’ era inalzato in ono- 

re 


chiimar geait a vederla .^ Non v’era ar- 
te di ricuoprire le parti ofeene* Piuttoflo 
doTevaG agli occhi nalcondere di chicche!- 
ha , che disfarla barbaramente . 

_{,« ) ^E fe cosi era e perchè poi Dio- 
nigio d’Alicarnaflb Hi, 4. r<p. 69. ci dif- 
fe , che nel Campidoglio , odia nel tem- 
pio Capitolino vi erano trts etile ex et- 
dine a Utertius commumone perietum eia», 
fe . Media efl Jovh ; uttingue altera ]»• 
mnit, altera Minerve. 

( a ) Fu malizia delle concubine il far 
erigete a varie deità varj tempi da Salo- 


mone . Non perchè non fi poteffero in 
un folo venerare vari , e diverfi fimola- 
cri , ma a fine che fi fofle meglio cono- 
feiuta la di lui incoftanza nel ripudiare 
il culto del vero Dio . 

(3) lo non efeo dal Campidoglio, e 
dal tempio Capitolino ficcome il primo 
di Roma, e non ho bifogno ricorrete al 
Panteon per mollrare, che in un mede- 
fimo tempio veneravano i gentili molti , 
e diverfi fimolacri . Dice dunque T. Li- 
vio Dee.t. Hi. 6. Ceterìque dii, dteqxt, 
fai eapitoHum, tretmqut tenttis-, e Ser- 
vio 
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re di tutti li Dei, ma non facevanfi ivi le Fede di alcun Nume 
in particolare! e nominatamente, e per brevità tralafcio anche il 
motivo, per cui fu il Panteon eretto; Molto meno poi facevanfi 
mifcellie (i) di Deith fra Lcuo oppofie negli Attributi , come fa* 
rebbe di un Marte Sanguinario , e d’ un Giove benignp , di un 
Bacco vinolento, e di un Apollo virtuofo, e come nel noflro ca- 
fo di una Giunone cada , e di una Venere impudica . Saprk £!• 
la molto bene , die i Gentili codumavano folennizzare le Fede 
de' loro Numi con giuochi, folazzi , e bagordi a norma degli At- 
tributi , che venivano a quelli adegnati dalla loro fuperdiziofa 
credenza . Le Frfte di Venere fi folennizzavano da quei deliran- 
ti , con giuochi si , ma anche con folazzi , e bagordi ofceni , ed 
Eufeb. nella vita di Cofrantino Imperatore ci fa fapere , che in 
Eliopoli le Fede di Venere fi folennizzavano con far comune tut- 
te le Donne agli Uomini , che a quelle Fede concorrevano , e che 
per compimento di loro sfacciatagine proditoivano tutte le Fan- 
ciulle alli Giovani foraftieri. Lo dedb Autore con Socr., e Soz- 
zom. ci ridicono , che le Fede di queda Dea dell’ impudicizia , 
che fi celebravano in Afaco nel Monte Libano vi era pih sfac- 
ciatagine , che in quella di Eliopoli , perchè vi fi vedeva ogni 
pudore efclufo , a fegno tale , che gli ftelfi Pagani pih Saggi n’ 
arrofiivano; laddove, che le Fede di Giunone fi celebravano con 
giuochi si, ma onefii , ed Ovidio ce ne dh la contezza con quei 
fuoi verfi. 

Cafia Sac^dons Junonis fejià parabant 

Percclebrcs tudos indigenamque Bovcm, 


»io « quel vetfo di Virgilio 1. 1 . Mntìd. 
V. 319. 

Pambut Othr/adii anh , Phtkiqut 
Saardos . 

Mcrim RamanoTum tttigit . Ih Capiiclh 


H XVII. 

tttim amnlam Dmum pmulatra colaian- 
tur . 

( 1 ) Su che forma fu gettato quel ter- 
mine mifitllìaì 
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XVII. 

P iti alle frette vengo ora, mio Signore, e dico, come mai un 
fuo pari s'i erudito ha potuto commettere la debolezza di 
poter riportare il ritrovamento della Statua di Venere , fapendo 
la grande inimicizia, che quegli antichi Idolatri fognavano fra la 
Dea Venere, e Giunone . Io a parlar chiaro mi vergogno ridirle 
la favolofa fìoria , che quelli predicavano di quelle due Dee . E 
nota anche a Ragazzi , che fludiano Gramatica una tale inimici- 
zia, dappoiché nello fpiegare, che fa loro il Maeflro 1’ Eneide di 
Virgilio, in tale Autore fentono le ptrfecuzioni , che fece Giuno- 
ne al povero Enea col fufcitargli tempefle, perchè non approdalTe 
nel Lazio, ma che piuttoflo perilTe, eppure quel Guerriero altro 
demerito non aveva prello Giunone, fe non che protetto egli ve- 
niva da Venere (i). Che fe tale fdegno quelli credevano in Giu- 
none verfo di Venere , chi muflrato averebbe tanto coraggio di 
apporre nel di Lei Tempio la Statua di una si odiofa nemica? 
Tantopiù, che credevano provenire l’odio da un punto troppo ri- 
levante, qual’ era quello di eflcrfi Venere fatta di Lei rivale nel 
talamo con Giove fuo Marito ( a ) , e Haute una tale fuperflizio- 
fa credenza, qual di Lei Sacerdote, o altro Cuflode del Tempio 
voleva permettere l’ appofizione del Simolacro di tale odiata ne- 
mica nel Tempio della loro Dea predicata ineforabile nelle ven- 
dette, o come Regina potentiflima? Sviluppi ora Ella quefto no- 
do, mio Signore ; Ma feorgo di gib il fuo animo abbatutto , e 

per- 


( I } Anzi fi reputava figlio di Vene- 
re, il che accrefeeva maggiormente l’ odio 
in Giunone • 

( a ) La nimieizit di Giunone con Ve- 
nere nacque dal giudizio, che diede Pa- 
ride fulla bellezza delle tre Dee Vene- 
re, Giunone e Minerva , del che ofiefa 
Giunone cominciò a perfeqnitare i Tro- 
iani , ficcome Troiano era Paride figli- 
uolo di Priamo, e però dice Virgilio 


Id mctut’ii, vttnipjiie memer Satur- 
nia itili 

Prima quod ad Trcjam prò caria gtf- 
ferat uirgic , 

Ncc dudum ttiam caufx irarum , /a- 
vigne doloret 

Excidtrant animo. Alanti alla menit 
rtpo/ìum 

Judicium Paridi! , fptxugut hijutia 
forma . 
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perchè non abbia più campo di rinfrancarfi, l’aflalifco con un al- 
tro argomento, che farb perentorio alla ubicazione del Tempio da 
Lei pretefo coli nella Civita ( i ). 

Per confeflione fua alla parte a. Gap. ii. §• S- pag. 78. nella 
Cupra Maritima, o fia luo Agro rammentali un Collegio di Fem- 
mine a Venere dedicato, ed in confeguenza anche il fuo Tempio 
( 3 ) , e dice ciò raccoglierfi da un frantume ( 2 ) ^1 Lapida del 
tenore feguente; 


Veidia. 7. L. Aug. F. cc { | 
Julia C. L. Urbana (( 

Mag. Vener: D. j I 


(4) Le quali due penultime tronche parole vengono fpiegate «i 
celebre Muratori Magijlrx qu<e Veneris in Tempio facra curabant y e dice 
di piò garbargli quella Muratoriana efpofizione. Ora dunque, fe 
nella Copra Maritima , o fia luo Agro vi era un Tempio di Ve- 
nere, dove con piò probabiliti può ubicarfi , fe non nel luogo, 
ove la di Lei Statua fi rinvenne (5)? Egli è quello. Signor Co- 
lucci, un argomento s\ forte, che getta a terra il fuo mal inal- 
zato edificio: Ed a vero dire mi forprende , che un Giovane di 

H 2 Vi- 


{t) Vx mihi mifm tui pmundum tfl. 
Plaut. Mil. gl. a£l. I. 

( 2 ) Forfè un tempio lolo ergevano li 
antichi per le loro cittì? 

(}) Non i frantume, ma è una lapi- 
da , cui manca appena una lettera . 

(4) Quando il critico voleva riportar- 
la così icorreita potea far a meno di ri- 
(lamparla. Vedafi nella Capre meritt. pe#. 
78. ovvero ptefTo il Paciaudi xmieb. di 


Ripatravfona , 

(;). E chi pnò dire che quella (fatua 
lode veramente di Venere ? Forfè per- 
chè era ignuda.^ E quante (fatue ignude 
(ì trovano degli antichi, e non fono di 
Venere. Per quello io feci più (opra av- 
vertire al «■ 1. p. 55. la mia efpre(fione. 
Indi lilevaG non aver io allolutameate af- 
(eriio , che (offe di Venere ma che di 
Venete fi diceva. 
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vado talento (i), come il fuo non abbia preveduto, che queftl 
due fuoi rapporti averebbero fatto forte oliacolo al fuo intento, 
ad un fegno, che lo fcorgo di gib in un imbarazzo tale, da cui 
non farb si agevole il didricarfene (z). 

Qui ora Ella mi dirb, dove era dunque ubicato il Tempio del- 
la Dea Cupra? Eccoci Signor Abate, al Mafficcio (3). Dalla ri- 
foluzione del quelito vedr^ Ella roverfciard la fua Cupra illudra- 
ta. Finalmente dunque rifpondo , che quello Tempio era nell’Agro 
di Grottamarc nel colle, ove ora efifle la Chiefa di S. Martino, 
e che la Cittb era al mezzo giorno di Marano in fu verfo l’Oc- 
cidente, e non mai al Settentrione di quello; dilli all’Occidente, 
perchè la Ripa con ogni probabilità può crederG, o un rcliquato 
di queir antica Cittì , o al piò riforta poco dopo la fua rovina 
(4); Per piò di tre fecoli fu queda creduta per 1 ’ antica Cupra- 
montana , e la credenza veniva fondata fulla frequenza de’ fcavi di 
Lapidi, ed altri pezzi di amichiti, che indulTero il P. Paciaudi 
ad illudrarla. La buona memoria del fu Archidiacono D. Filippa 
RoGgni della Ripatranfona lagnodl feco Lei (5) per lettera, per- 
chè applicava alla Cupra tanti pezzi di antiebitì , eh’ erano dati 
difotterrati , o in quella Cittì (d), o in quei contorni , ed Ella 
prudentemente rifpofe, che quanto di antico G rinveniva in quei 
luoghi, tutto attribuire G doveva alla Cupra, dapoichè gli anti- 
chi GeograG fra li due Navali non deferivevano altro luogo fuo- 
ri di Cupra (7) , e la fua Lettera fu di gii fotto li miei occhi 

(O» 


( I ) Non vi Mllungttt fcioectmnit in 
iodi 

Cho troppo Mprrtt fonfi imptnmtmt . 

(1) Troppa coafidenia odia propria de- 
boletza . 

( j > Q,u) giace Nocco . 

(4) Ecco la origine di Ripatranfona 
in poche parole . Dopo la rovina di Cu- 
pra ritirali i fopravvanzati CuprenG , u- 
aiii anche ai barbari, de' quali era allo- 
ra piena l’ Italia folle vette di quel mon- 
te per clTer anche più Gcuri vi fabbrica- 
rono quattro feparaii cafielli uno detto 
Monto Atmo t r altro Ctpo di Monto , il 


terrò S. Angiolo in RoflonOf e il quarto 
Agtilo . Crefeinti quefti , e veggeodo i 
refpeitivi ciiiadioi quanto fofle luealio 
unirli inGeme li unirono in un folo luo- 
go, che ditfero Ripotron/ono . 

{ 5 ) Veriffimo. 

(£) Non io quella città, ma in quei 
contorni . 

(7 ) Forfè che non àvero? Se gli an- 
tichi Scrittori non et ricordano fu quel 
tratto di paefe altra città fuori che Ca- 
pra , non farà poi vero , che eflendendo- 
G il territorio di Cupra molte midiain 
dentro verfo i fflediierranei arrivaGe ad 

oc- 
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(i), dal che ii conofce molto bene, che anch’ Ella è del mio 
fentimento (2), ma non è altro, che trovali afTafcinato da quei 
Ruderi fepolcrali nell’Agro diMafìgnano, da’ quali doverebbeC af> 
folutamente ricredere, come lo fpero; Al primo ingrelTo , che uno 
fa in detta Ripa, fe non vi ravvifa (abito un antichiih aliai ran- 
cida può dirft , che non abbia gli occhi in fronte ( 3 ) , ed io di- 
rò col Buccalini, che elideva antequam Abraham fiertt ^ ciò per al- 
tro per efprelGone. 


XVIII. 

D Ifcorrèndo ora della fituazìone della Ripa , queda veramen- 
te elide in egual didanza fra li due Navali , mentre tro- 
vafi airOcci lente del picciol Cadelio di S. Andrea, ch'è il punto 
fermo in mezzo al li Navali ( 4 ) . Stabilifco la mia opinione nel 
vecchio Strabene malamente da Ella interpretato . Quedo antico 
Geografo viene a noi dal Settentrione deferivendo il Littorale del 
Piceno, e lenza, che io ripeta tutta la fua deferizione , principia 
dal Fiume Tenna ( 5 ), dopo dice Tirmum Picentim , pofeia cjufque 
Navale Caftellum t deìnde Cuprte Fanum. Nomina egli Fermo, che di- 
flit dal lido per ben piò di tre miglia , e non nomina la Cupra 
Citth, ma foltanto il Tempio. Se queda Cittk folTe data nella 
Contrada S. Quirico , quedo accorto Scrittore averebbe mancato 
molto al fuo officio, nè è credibile in Lui una tal mancanza (d); 
Sicché dovemo Tempre credere , che in maggior didanza foffe la 
Cupra dal Lido di quella vedcfi la Citih di Fermo (7)) la Ri- 
pa 

orcopire anche tolto il territoiio di Ri- 
pa ■ Ed cflendo cosi flato chi può nega- 
re, che quanto trovali in quel tettitorio 
tutto a Cupra appariieoe? 

( I ) Pofto ancora , che il critico non 
iTeffe veduto fa mia lettera io gliratifi. 
co qu'flo Afflo . 

( 1 ) Oh qui poi non Gamo d’ accordo . 

La riqione è elprcfla Dell’ antecedente n, 

5. p 60. 

(j) Nafi tu guìdtm vìi» piti qaam 


acuii . Plaut. Ine. cit. 

(4) Il punto fermo fecondo la mente 
del critico , ma non giufla il parere de- 
gli oculari fcrittori . 

( 5 ) E dove mai Sirabooe nomina il 
Tenne, che altrove non lo trovi. m ri- 
cordalo, che nella tavola de'Peuiingeri . 

( 5 ) Vedi la nota al ir. a. r J. p. ja. 

(7) Solite illiiioni 

Che tt h fntì tnitt per la petfouu 

Fino al etrvolltf v rimoneni dentro. 
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pa di(n è equidiftante dalli due Navali , ed è dal Lido lontana 
per pili di quattro miglia , la illazione la tiri Ella , mio Signor 
Abate ( i )• ' 

Ma fiamo ancora fui principio , ficchè avvanziamoci . Nell’Agro 
di Grottamare nella Chiefa di San Martino didante da Marano 
il confcda Ella ftelTa , quattro miglia , trovafi intatta una Lapida 
bellidima , ove leggefi una ben chiara ifcrizione del Tempio del- 
la Dea Cupra ridorato da Adriano Imperatore, dunque quivi gia- 
ceva quel tanto rinomato Tempio (a). Vide il Signor Abate Co- 
lucci la poderofa prova di quedo inclpugnabile monumento , c 
pretefa deluderne la forza coll’ aderire capricciofamente eder quivi 
traslatata la Lapida , non per altra ragione , fe non perchè non 
era immobile, che fe tale fode data, dice, che farebbe con lo- 
ro, cioè con i Scrittori, che da queda Lapida s’inducono a fida- 
re il Tempio di Cupra nell’ Agro di Grottamare Cap. 5. §. 1, 
pag. 23. Povero Signor Abate, e chi mai lo ha aifafeinato in gui- 
la di opinare s'i puerilmente (3)? 

XIX. 

D ivertiamoci però alquanto fu di quedo fuo brillante ritrova- 
to. Ne’ giorni del Cluverio, e di altri vetudi Scrittori , che 
vale a dire qualche fecolo oltrepadato era il Marmo nello dedb 
fico, in cui fu fempre veduto , altrimente non averebbero quelli 
potuto prendere motivo della ubicazione di Cupra in quella par- 
( + ) ; si la dagione loro vagava queda favoluccia della tras- 

lazione , mentre fa duopo* credere ufadero ogni diligenza per la 

( I ) Dopo tante oflervazioni fono a 
piegare il cenfore, che da {e tiri quelle 
illazioni, che più crederà convenevoli . 

(1) Quell’ era la loica di Fra Rinal- 
do. Secondo quella noi diremo, che tro- 
vandoli in canti nobililEmi mufei pre- 
gievolidìme lapidi della clade geografica 
tutte le città ivi nominate non fiettero 
altrove fuori che in quel Cto dove ora 


li trova r ifcrizione , che le rammenta . 
Bellillimi maniera d'argomentare. 

(3) Feras impo/uit Jupittr nobiiduat, 
Froptiis rtpìtiam vitiis pofl ttrgum df 

dit , 

^litnis antt pelìut fufptndU gmrm . 

(4) SI che v'era, e v'era da qualche 
tempo . E beo per quello che vuole il 
Catone? 
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ficurezza della vcrìtii , tale elTendo lo IHIe di accreditato Scritto- 
re, nè con tanta franchezza averebbero ubicato il Tempio di Cu- 
pra nell’Agro di Qrottamare, fe qualche tradizione Hata vi fofTe 
della traslazione di elTo ( i ) - Come dunque dopo qualche fecolo 
l’ha fcoperto il Signor Colucci con anecdoto affatto ignoto all’ an- 
tichità (z), febbene il Marmo fofTe nello fleffo fito? In qual fcar- 
tafaccio ha mendicato s\ ladra (3) impoflura? Io però la compa- 
tifco: sliquìd humtni pajfus ejl in quello fatto: Ha ‘troppo creduto 
alle relazioni di un Scioletto ( 4), che forfè trafcorrendo Paracel- 
fo, Ipocrate , e Galeno fi farh fognato mendicare ne’ loro fcritti 
quella ridicola notizia; Ma perchè dimenticarli in quell’atto della 
protella gii fatta di non fervirTi di favoluccìe , 0 ridicole tradizioni del 
f'otgo ignorante., di cui ne vanno ripieni tanti fumofi fogli ì Perchè non 
ricordarfi della promeffa , che le Jue congetture non fi atterrebbero mai 
a fogni , 0 chimere , ma fempre da principi di verificata ftoria . Sono 
pur quelle fue vantate promelTc, che gii piantai nella mia Lapi- 
da . Io fon di parere , Signor Abate , eh’ Ella flella abbia cono- 
feiuto r enorme ladrocinio di rapire a Grottamare un monumen- 
to, ch’è flato fempre fiio. Badi bene. Nella parte prima Cap. i. 
pag.Z3.,e feg. è talmente certa, che la ifcrizione fu trasferita (5) 
con grande anìmolitli fi protella provarlo ad evidenza nella terza 
parte difeorrendo della ubicazione del Tempio (d). Ho letto, e 

> ri- 


_ (0 II CluTcrio cogli litri fcriiiori del- 
r età Tua non il foto tempio di Cupra 
volle, che folle iGrotamare, ma il tem- 
pio, e la città. Ma fe 1’ ceideuia ci 
fa vedere, che la città non vi fu, con- 
vien dire che fìccome s’ingannò in una 
cofa fallò anche nell’ altra , c ehe non 
badando nè alla traslazione del marmo, 
ni al lita in cui fi trovava ivi medcli- 
mo flimò , che fofle col tempio ancor la 
città . 

(a) Ma pur veriflimo. Ti duole , a- 
mico.' Non faprei a che confìgliarti per 
non fartene rifeotire lo fpafimo. 

(3) Fumi , e frtaifit rf afiLio , « diti- 


(4) L’evidenza non abbifogna di cian- 
ci, ni di relazioni . 

Ma fatta ntbbìa i tuoi pnfttù invaivi , 
e però a che ferve parlarti, o critico di 
evidenza , e di chiarezza , fe fei peggio an- 
cor d’una talpa. 

(5) E chi ne dubita dopo che G fo- 
no feopette le veAigie del tempio in tut- 
t’ altro luogo fuori che in Grottamare , 
e fe altrove fu la città? 

[.6) E noi provai più che chiaramente 
quando adduffi le mie ragioni , per le 
quali G doveva credere , che il tempio 
fofTe unito alta città ? Nò G meravigli il 
critico, fe conGgliaioG con altri nemmen 
queGi abbia potuto rilevate da miei fcrit- 
ti 


! 


L 
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riletto quella terza parte , ho chiamato ajuto nel leggere , e fin 
qui non mi è riufcito rilevare non dico una prova evidente, ma 
neppure una roiferabile congettura. Ecco quanto ne dice nella par^ 
te 3. Gap. 17. pag. 130. Fra le belle memorie, che ci reftan 
tutt’ora del Tempio Cuprenfe io {limo aflaiflìmo quella Lapida, 
onde impariamo, che quello Edificio fu rillabilito dall’ Imperadore 
Adriano, la rìferifce il Grntero, il Fabretti , il Cluerio , il Pa> 
ciaudi, ed altri con loro, ed io pure rapporterei la , come colla 
diligenza la pih efatta 1 * ho trafcritta dal fuo Autografo , incifa 
in Tavola di pietra d’ Iflria , alta due palmi, e mezzo, e larga 
cinque . Sta nella Chiefa di San Martino di Grouamare in un pi- 
lallro dell’ arco fecondo della navata verfo mezzo di dirimpetto 
alla feconda porta , alta da terra cinque palmi , e più . Ivi fu 
fatta collocare dalla chiara memoria di Monfignor AlelTandro Bor- 
gia, gili Arcivefcovo di Fermo, alla cui Menfa appartiene la Chie- 
fa. Per lo innanzi era (lata fempre appoggiata in un angolo di ejfa. 
Dica Cnceramente chi legge , fe da tutto ciò può inferirfene una 
prova evidente della traslazione di quella Lapida ? Sono certiffi- 
mo , che non vi farh uno, che voglia mentire, ó delirare (i). 
Scorgefi molto bene la vergognofa incoflanza della illuflrazione del- 
la Cupra. Dice, e difdice , ptomette , e non oflerva . Non fono 
le milanterie, mio Signore , che perfuadono i Letterati , ma la 
collanza, la fodezza, l' uniformiti delle ragioni, e delle congettu- 
re (2). Or qual fodezza può avere la fua congettura fulla tras- 
lazione del Marmo nella Chiefa di S. Martino fondata unicamen- 
te fulla mobiliti della medefima? A buon conto Ella (lima alTaif- 
fìmo, e fe folle Hata immobile averebbe altresì adottato il pare- 
re del Cluerio, ed altri (3). Dunque è di tal’ indole la Lapida 


ti ciò , che volevi . Finclii il cieco G 
fceglie UD* altro cieco per guida v’i rem- 
prt pericolo , che aoibidue non trabocchi- 
no in qualche precipizio . 

(i) Ed io fon certiffimo, che non vi 
farà uno , il quale GgurandoG il tempio 
alla civita , e vedendo all’ incontro io S. 
Martino la ilcrizione non voglia crede- 
r: I che colaggiit vi foflc trafporuta . Ve- 


da il critico quanto noi Cam diveiG nei 
penfieri . 

(1) Poflibile che il mio ceolbre arrivi 
■ penfir cosi bene ? Ma fa come il gal- 
lo. Penfi bene, e tufpa male. 

(3) Argomento è qnefto convincentif- 
Gmo a confronto delle altre ragioni , che 
vi concorrono. 
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per fe (lefla di idallare il Tempio della Dea Copra nel (ita do- 
ve ritrovafi qualora folTe immobile ( i ) ? Dunque una Lapida, che 
per ingiuria del Tempo, per una qualche fcolTa, o diroccamento 
fi ftaccalTe da un Muro, e d’immobile divenilTe mobile ( a), per- 
derebbe la intiera forza per provare una qualche rimarchevole an- 
tichità? £ chi può in tal guifa opinare, fe non il Signor Coluc- 
ci, che impegnato di elTere {ingoiare nello fcuoprimento di Cupra, 
per tacciare d’inganno tutti gli altri Scrittori non ha difficoltà di 
fognare ridicole prove (})> c mal non dirci, dicendo ancor men- 
zogne (4). 


X X. 

L a tante vòlte divifata Lapida non era affatto immobile com’ 
Ella dice (5), imperciocché, febbene diflaccata dal Muro, 
pur’ era confervata in una fpecie d’^eona, come vedefi qu\ dife- 
■gnata, o vogliafi dire in forma di una Cappellina , difefa lateral- 
mente da due Colonnette. La Lapida ripofava fopra due bafi, ed 
aveva per architrave un’altra groÀa pietra, che formava timpa. 


Ilo, ciocché fa conofeere, cheli 


(■) Se la lapida foffe immobile non fi 
dovrebbe dubitare ni punto ni poco a de- 
cidere , che ivi era il tempio , dove ora 
efifie la lapida ; e farebbe quefto un’ ar- 
gomento di tanta fona, che equivalereb- 
1be alla prova , che ci fommioifirerebba 
il tempio mede limo, fe oggi elifiefle. 

(1) Oh che fino criterio ! Oh che pur- 
gato difcernimento di quel)* arcifanfano I 
~Non fa difiinguere il mobile dall’immo- 
bile, e vuol parlare? Deh apra gli occhi 
Ulta voira, e ponga termine a si enormi 
fciocchczae degne del plaufo de’ pazzi , 
degl ignoranti , e de’ maledici . 

^ (3) Non fono pea altro di quel calibro 
di quelle prodotte dall’ avverfario . Se poi 
egli penfafie diverfameote io toflo lo af- 
fomlglìo a quel topo , cui parendo di a- 
vere le unghie come i gatti fi cacciò te- 


aveva qualche gelosU nel cuftodir- 

I la, 

merario fra loro , e fu mangiato . 

(4) Ptrcìut ifl» viri) timto tifici indi 

nremenre . 

Ncvimts qui re - - - - - 
Virgilins Eclog. j, 

(]) Quefle Gfiatce ridicolezze io lafcio, 
ch’elirt le dica , ed io mi attengo dal 
dirle per quanto potfo . Ma giacchi vuol 
egli , che io abbia detto etfrre Data im- 
mobile quella lapida , produca la pagina , 
il capitolo, il paragrafo, le parole, il pe- 
rìodo dov’ io lo diti! . £ poi come l’ av- 
rei potuto dire fe ubicai il tempio alla 
civica di Marano, fe dilfi , che la lapi- 
da in S. Martino eravi fiata trasferita ; 
e che da pochi anni era fiata fidata fu 
quel pilaflro, fu cui ora fi vede. £ que- 
fio non è crederla mobile , arcimobile , 
mobilifiima ? 
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li, « confsrvarla i nè mai appoggiata in un Cantone, come er> 
roneamente Ella dice, nè pofìTo credere , ch’clTendo flato tanto di- 
ligente, e premurolo nelle oculari ricerche, non abbia ancora ri- 
levata quella notizia ; Ma perchè non era pel Tuo opinare confa- 
cente, perciò non l’ha curate. Oltredichè la Lapida , è di si te- 
nue mole , che folTe fiata capace trafportarfì pel tratto di quat- 
tro miglia fulle fpalle d’ un Uomo per robuflo , che foffe flato ? 
certo che nò (i). 

Ma fi accordi ancora la faciliti del trafporto a quello furto , 
o fìa rapina fatto da Grottefi (2), flato fora poflibile , che gli 
Abitanti di Marano fi fodero quietati (j)? Follìa farebbe il cre- 
derlo. Ognuno sh quanto i Paefì, per quanto ofcuri fiino, e per 
quanto tenue la Comunità , fe fogliono aver gelosia di fimili rif- 
pettabili monumenti (4). Dica in grazia. Signor Abate Coluc- 
ci, fe ha trovato in Marano una tale tradizione { 5 ) è Io fo di 
certo, che mai vi fu per l’ addietro, in oggi forfè vi potrebbe ef- 
fere, perchè vi fono de’ Novatori, ma il buono fi è, eh- non 
accennarci l’Epoca di tal derubamento (d). 

Stringiamo fempre piò al Mur^ noflro Signor Abate. Se ve- 
ramente li Grottefi aveffero rapita la Lapida, poffibile farebbe cre- 
derli, che dopo lo fludio, c concerto fatto fra di Loro, che feio- 

pe- 


( I ) I jxfci più gtofli flaano ferapre al 
fondo . Dunque ciò , che non C può traf- 
portare folle fpalle da un’ uomo è immo- 
bile? O Cecili infopportabile, e fenat 
efempio ! 

( a ) Cittadini onefli , gentili , e dab- 
bene, come fono i Signori di Crottama- 
re, non li ho mai creduti capaci di al 
enorme delitto . Mi arroffifeo come il 
critico polla ùngerli tali anche per una 
ipoteG . 

, ( } } E che G trattava forfè del Palla- 
dio di Troia, o de’ cannoni d’ Acquavi- 
va? Se out il noilro degnìffimo MonG- 
goor Arcivefeovo di Fermo affoluto pa- 
drone di ciò, che eGGe in S. Martina 
Cbiefa anneda alla fua menfa Arcivefeo- 


vile, volefle rimovere da quel pilallrola 
lapida , e portarfela nel fuo Palano di 
Fermo , forfè potrebbero a lui impedirlo i 
GrotteG. Or qui conchiuda l'argomeato 
il mio critico. 

( 4 ) Volede Dio, che di tali monu- 
menti vi folle fiata gelosia in altri tem- 
pi. Invano G fuderebbe a ricercare il G- 
to di tante città , di coi più non eGGe 
immagioabil memoria. 

( ; ) Non abbifogno ricorrere a prove 
di traslaxiooe quando la ragione mi fpin- 
ge a crederla per cefa certa . 

( 6 ) Di grazia non aggravi si fpeflb 
i fuoi cittadini con parole di tanta in- 
giuria. 


\ 
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peraumente l’ avcITero voluta locare in una Chiefa Rurale lungi 
un miglio dall’ abitato, dove i derubati fe ne averebbero con ogni 
faciliti , e lenza Orcpito potuto rifarfene padroni ( i ) ? Ponderi 
bene quelio, mio Signor Abate Col ucci , e dica, fe avrk pib co- 
raggio di difcorrere, e loitcnere la traslazione (a)> Eppure chi ’l 
crederebbe, è un ombra il fin qui detto ( 3 ) in confronto di un 
altro rilevantif&mo monumento, che conferma il prefente fito del- 
la Lapida, e la ubicazione del Tempio in quelle vicinanze (4). 

XXI. 

A Lcune centinaja di pafli lontano da detta Chiefa di S. Mar- 
tino, all’Occidente di cfìTo in un fallo piano, eh' è terreno 
delli Signori Conti Fedeli della Ripa vedelì un bagno , o (ìa Vi. 
vajo perfettamente rotondo (5), lavorato a CalTone di Breccia, 
Calce , e Pozzolana , opera veramente roeravigliofa { 6 ) . La fua 
grandezza in diametro h di palmi cinquantadue, la fua profondi- 
ti di dodici palmi incirca; La fua periferia al Settentrione egua- 
glia il terreno, che da quella parte va infenfibilmente elevando- 
li , al mezzo giorno poi iupera la circolante terra : In quella par- 
te che non dilli molto dal Tefino fi vele nel Fondo di elfo un 
canale di piombo di larghezza di diametro di mezzo palmo cir- 
ca , e quello era l'efito dell’ acqua, l’ ingreflb poi l’aveva nella 
parte oppofla, cioè al Settentrione , conofeendofi lo Icolo di elle 
acque , avendovi lafciato un tartaro negriccio come proprio di 

I ^ que- 

ll) Mi che era forfè miDcaio ai Ma- Martino dorè pafsh ? Ma buon per noi , 
raaeG Da icroio colla iraslazioae della che oon G i dircoftiio di molto , eflen- 
lapida ? do refiato in quelle ricioaoxe . merci il 

(!) Ed io piattoSo diri, ebe il mio fario peolare del noGro critico, che non 
critico 000 arri pib il coraggio di met- l’ha condono poi si lontano. 
terG a far da ceofore , redendoG al brut- ( 5 ) Ottima feoperta ; fegno evidentif- 

to , com’ i reftato , dopo la pobblicaiio- Gmo , eh’ iri folte un luogo di diporto di 

ne di quel Tuo inetiifSmo libricciaiiolo.. qualche Decoiiooc Cuprenfe . 

f 3 ) Tante paue cole dette fin ora (d) Come certi taeori, che io rarri- 

fono un’ ombra i Soo altro chi ombre • fai per le contrade di MafGgnano , a 
Sono coloffi, e ben mafficci . come fono le conferve dell’acqua nella 

(4^ £ il tempio ubicato fio ora a S. contrada di Marano detta Tolignano. 
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quefto elemento (i)> c nell’ alture di quella parte fono (lati tro- 
vati aquedotti anche di piombo , e non ha molto un Bifolco ne 
difotterrò una quantità , ed in una fol volta ne portò a vendere 
nella Citth di Loreto piò ceniinaja di Libre. (Quello fi upendo edi- 
fìcio fu fempre denominato H bugno della Regina . Da tale nomen- 
clatura il Signor Abate alzerebbe fubito la fua figura; opinando, 
che appropriandofi a Giunone reflere di Regina, dir fi potrebbe 
il bagno del Tempio (a). Ma io tralafcio si remote congetture, 
mentre fenza tante (liracchiature chi impedifee di alTerire , che 
non elTendo quello bagno molto lungi dal Colle di San Marti- 
no , quivi fi adunalTero li Cuprenfi a celebrare co’ giuochi le Fe- 
de di quella Dea ( 3 ) ) e qui si col Signor Abate dirò , che 
il luogo piò acconcio per le loro adunanze non fel potevano fo- 
gnare per la bella fituazione , e per 1’ ameniiò di quella qua- 
fi perfetta pianura ; Sia ciò vero , u nò , egli è incontradabi- 
le , che il bagno efide, quedo era uno de’ piò necellarj. ediiicj per 
le antiche Citta; dunque era porzione di Cupra (4.), (T nelle di 

Lei 

(1) Caro mio critico dimmi tu flef- (4) Soliti argomenti di Fra Cipolla, 
fo, fe io ho ragione di chiamarti feioc- I bagni, e le terme, nelle quali profu- 
co, pano, e peggio ancora. Sei tu qael fero tanto i Romani, fi facevano nelle 
defio, che nel fine del §. VII- attribuì- eitli; ma fi facevano ancora, e pih Ut- 
fii alla firette fioanie de’ Plebei le fab- quentemente fuori nelle ville , negli orti , 
briche coftruite con calce, breccia, e ene'delizìafi luoghi di quei decurioni, 
poaiolaoa, o con altri frantami di pie- dove folevano io certi tempi dell' anno 

tra colta, che equivalgono alla breccia. andare a folazio, come ufiamo fra noi. 

E qui poi bai coraggio chiamarle opera Abbiamo reliquie di tali bagni lontano da 

iraravigliofa . Io a certi luoghi non vor- Fermo piti di un miglio verfo marina 

r i aver occhi da leggere , nè penna per nella parte che refia verfo il Porto . Le 

fponderli . Se io aveffi detta una fimi- abbiamo nel territorio di Monte Rubbia- 
le contraddiaìooe , cofa avrefii di me no poco fopta all’Afo nei terreni dei Si- 
penfaio? Che avrefii detto? Mettiti ora gnori Lamponi . Dunque dove efifiooo 

fu i miei piedi, e vefiiti de' paoni miei, quelli avanzi, ivi ancora faranno fiate 

e di tu flefio , fe a ragione ti condan- tante cittì. Sogno, chimera, e pazzia, 
no, e ti bialimo. Ma quello fia detto, mio critico, per la- 

fa ) Se penfaflì come penfa il crirìco vare cosi alla grofia quel fuccidume , che 

forfè io pure il direi, ma poiché mi pa- va a galla folle vofire afiertive, fu i vo- 
te di far ufo della ragione lafcio a lui Ari argomenti . Ora entriamo a rime- 
tutto il campo di peniate io tal modo . fcelar la materia per vedere anche il 

( 3 Ì I A che gioco giuocavano i noflri peggio. Voi poco pih fopta dicefte , che 

vecchi maggiori cacciaci dentro ad una Cupra doveva edere io Ripattanfooa . 
vafea d’acqua? E voi Signor critico, • Anzi affifo in fede curale il decidefle. 

che giuoco giucace in ridirlo. Qui poi, qual altro Atlante , che folle 

fpalle 
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Lei vicinanze ( i ) • E come mai il Signor Abate nelle fue repli- 
cate gite, nelle vifue oculari, nella mifura del terreno a palmo a 
palmo ha potuto ignorare quello nobii monumento di antica CittV(a)? 
Ma lo fcufo io, e dirò, che le gite, le ville oculari , la mifura 
de’ Terreni a palmo a palmo 1’ ha fatto nell’ Agro di Malignano 
(3), e non mai nell’Agro di Grottamare, dove credeva, che non 
vi folTe alcun fegno d' antichità, come avea fucchiato negli Opuf- 
coli del P. Paciaudi (4), ma ecco , che l’uno rella fmentito, e 
l’altro confufo ( 5 ). 

Io fo molto bene però , che fi portò in perfona a riconofcere 
la Lapida in San Martino (d), fo ancora chi lo accompagnalTc 
in quel viaggio, e perchè non ufare anche ivi tutta la diligenza 
nelle ifpezioni oculari, e mifurare anche a palmo a palmo quella 
Ghie fa, perchè, fe cos^ avelie efeguito , averebbe trovato un al- 
tro bel monumento , che fe non ha quella chiarezza della Lapi- 
da, almeno la conferma , e ci fa fempre più conofcere , che ivi 
fu il Tempio di Cupra ( 7 ). Sopra la porrà maggiore di quel 
Tempio , e che rifguarda all’occidente al di fuori vedefi un mez- 
zo piede di Marmo Uno di Statua piuttollo CololTale con fafcia 

all’ 


fptil* reggeva il moodo , come dicevano 
gli amichi , reggendo eoi forfè colle 
fgalle voftct larghiffime quella parte di 
rena , fu cui Cupra forgeva , ora qui , ora 
li in giro voi la portafte, cosicché dal 
lito, dov' é Ripa, l’avere fatta difcen- 
dece lino a Grottamare. Gran coraggio 
che avete I 

( I ) Si é accorto del granchio , che 
ha prefo. Vorebbe modificare la fua af- 
fettiva con dire , che fe non era ivi , era 
in qnelle vicinanze . Ma non vede egli , 
che con ciò mi di la fpada pel manico, 
e non i piò vero ciò, ch’egli diceva, 
che quello avanzo, di bagno dimoSra l'e- 
filienza d’ una eitti in quel fico . 

( a ) E’ vero eh' io 1' ignoravo . Ora 
poi, che il critico mene fa accorto, fac- 
cio noto a chi leggeri , che vicino a 
Sin Martino di Grottamare v' era un 


qualche deliziolo luogo appartenente a 
Cuprenfi . 

( 3 } E fa quelli erano i terreni più vi- 
cini, e circoftanti alla efiinta cittì, non 
era dovere, eh’ io vi faceflì le più dili- 
genti ricerche. 

(4) Piano, che qui egli il tutto non 
dille . Doveva aggiungere , che lo feci per- 
ché me lo aveva fuggerito la ragione . 

(5) Oh infopportabile temeriti! Uno 
fciecco , un pazzo di quella fitta ha da 
pretendere d’ aver confufo il Paciaudi . 
Letterati del ftcolo a voi tocca vendicar 
queS' ingiuria . 

( d } Dunque prima di venire alle mie 
determinazioni ho io ufato ogni pofifibi- 
le diligenza. 

( 7 ) Ecco riportato il tempio in S. Mar- 
tino. Prego il critico a non più muover- 
lo , perché ogni troppo ì dannofo . 
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all’ Eroica, ed io l’avevo fempre creduto della Statua di Adria- 
no ridauratorc del Tempio della Dea Cupra, ma tempo fk ne fu 
fatta richieda di un difegno di elTo da un tale Abate Pietro Po- 
Udori da Lanciano, ch'era in Roma, e ferviva in qualitk di Udi- 
tore il fu Eminentifllmo Annibale Albani , quedo fi si molto be- 
ne quanto fofTe cfperto nell’Antiquaria, c nella Lapidaria perito, 
quedo didi ne ricercò un dileguo , e mifura della lunghezza , c 
larghezza, e richiefe anche una fcaglia di quella pietra, qualora 
per altro fi avede potuto avere fenza renderlo deturpato ^ e fu 
fervilo dell'uno, e dell’altra , vedendoli molto bene il pezzetto 
tolto nel dito grolTo (1), come può riconofeerfi , enei ringrazia- 
re rallegravafi , che quel luogo poHedefle bel monumento, ade- 
rendo eder quel mez;zo piede della Statua di Numa Pompilio fe- 
condo Re de’ Romani, che confervafi in Campidoglio, ma perché 
non vi era nel paefe chi fi dilettadè di antichiik , non fu-richie- 
do da che tempo quello fode colaggiì» fpedito, nè a qual fine (a); 
onde lafcio a Lei Signor Abate la briga di opinarvi fopra , ed 
alla fua erudizione d'illudrare quedo bel monumento, che qui fi 
efprime colla figura di edb (3). Di quedo bel monumento non è 
data mai fognata la traslazione (4) , e fi è veduto fempre fido 

nel 


( I ) Per non deiurpailo fu tolti ani 
fciglii dal dito groflb . Ottimo iccorgi- 
mento . lo un mezzo piede dare li par- 
te migliore erano le dita, detarpato il 
maggiore , il refto acquiSara un grado 
di perfezione . 

(z) Volete ch’io dica, caro mio cri- 
tico , diri . Prima però cavatevi la ber- 
retta . Voi credete , che Ca il piede del- 
la (tatua di Noma Pompilio . Or bene 
fategli una riverenza profonda . Sapete 
voi, che Adriano fece ridorare il Tem- 
pio di Cuora ? Saper ora dovreSe, che 
Adriano il mandò qual 'altra pregevole 
reliquia da venerarli daiCuprenfi in quel 
celebre tempio con quella maniera , che 
i Romani veneravano la fua flatui dopo 
che lo avevano deificato. Voi che ne 


dite! Più di quedo io non faprei dirvi 
per dire qualche pazza cofa dietro 1» 
vodre taotc pazzie : e redo adaidimo 
maravigliato come voi avvezzo a fogna- 
re , e 1 delirare non date arrivato cof 
vodro finiflimo difeernimento a far que- 
do fogno. 

( j ) lo augure non fono , ni profeta 
da indovinare di quale datua Ga (iato uu 
mezzo piede , ch'ora G trova ; e per 
quedo lafcio ancora di riferirne la figu- 
ra , che ce ne ha data il mio critico . 

(4) Podìbile ! E' venuto da Roma, 
e non fe n' i fognati mai la traslazione i 
Ci vuol altro, che una lapide, un mez- 
zo piede , ed una vafea d’ acqua per far- 
mi credere diverfamente da quel che cre- 
do in vida deir evidenza. 
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nel fìto defericto, e per quante può riconofcerfi trovafi ivi fin dal 
tempo, che fu quel Tempio inalaato . Sicché non cfTendo quello 
monumento meno prcgievole della Lapida, il Signor Abate fareb- 
be tenuto a mutar opinione; giacché dice nella fua Opera : che 
fe la ifcrizione folle (lata immobile , Egli farebbe con loro , cioè 
con quelli, che vogliono il Tempio della Dea Cupra nel Colle di 
San Martino (1). E’ben vero, che altro è la Lapida, ed altro 
quel mezzo piede, ma fe quello è un monumento antichiilimo , 
non farh meno pregievole della Lapida, giacché, o Ha quel mez- 
zo piede come io opinava della Statua di Adriana , o fìa in ve- 
rità della Statua di Numa Pompilio , può dirfi con tutta ragione, 
che fia monumento fpettante al Tempio di Capra (1). 

Mi permetta qu^ il Signor Abate Colucci , che mi faccia al- 
quanto lungi dal trattare quella materia con una digreflione trop- 
po neceOaria alla mia imprefa. 

XXII. 

E Lia dice, o per meglio dire opina, che la Copra reflalTe di- 
(Irutta in un col fuo Tempio dalli' Mori nell’ ottavo fecolo ! 
Primieramente mi oppongo, che fegnilfcro le devallazioni di que- 
lla Citth, nell'ottavo fecolo per mano de’ Mori , e la ragione fi 
é, che in quello Secolo non furono li Mori ncU’Italia, e molto 
meno nel nollro Piceno, bramerei pertanto , che il Signor Colac- 
ci per mia erudizione mi fapelTe dire da qual verificata (loria ha 
rilevato la venuta di edi nell' Italia, e fpecialraente nella noflra 
Provincia. So bene, che dopo la morte di Carlo Magno venne- 
ro, ed occuparono la Sicilia, ma non fi eflefero di vantaggio. 
Sò , che nel tempo di Lotario Imperadore vennero nella noflra 
Italia, ed anco nel Piceno, ma ciò feguì nel nono fecolo, cioè 

negli 

( I ) Oh tllora si che avrei diverla- non fapendo , che ivi fia fiata trovala . 
mente penfato , ma efiendo mobile la ( a ) Spettante al tempio di Cupia , a 
lapida non mi prova conclndentemente , a Copra egualmente, perchè le mune fi 
cheli tempio fofie ivi, dove oggi fi trova, ergevano ne’ tempi, ed altrove. 
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negli anni di nodra falute 854. , cui anche unironfì i Saraceni 
falla fcorca, e condotta di un cerco Saba, e fors’^lla prende per 
ottavo fecolo quell' Epoca (i)> 

Ed io fono di parere , che la Copra finilTc di edere nel fedo 
fecolo , allora quando li due Fratelli Bunlino , e Lentarì ( z ) alla 

teda 


' ( f ) Per fecolo ottavo io qu) altro non 
intefi » che lo fpazio tra T 800. , e 900* 
£* vero , che più propriamente » e da 
tutti gli autori Cronoloqici quefio fecolo 
farebbcfi detto il fecolo nono, perchè ter* 
rnioato Tanno coll* 800. era giè entrato 
il nono , che correva , ma da me non fi 
sdottò in quel luogo nè Tufo più comu* 
ne, nè il principio, onde apprendiamo, 
che annui incepmt babttur pn compleic . 
Quiado poi quello mio metodo Ha erro- 
neo , io non repupuo dal feguire l' ufo 
comuoe, e dirò io pure, che la venuta 
dei Mori accadde nel fecolo nono . An- 
xi accortomi io flclfo di tutto quello nel 
parlare della decadenza di Troia attri- 
buita da me parimenti ai Saraceni dif- 
li I che avvenne nel fecolo nono, e con 
quella regola numerai tutte 1' epoche ef- 
prelle nella mia Troja, come li può ri- 
ìevate dai refpettivi capitoli . 

(z) £ qui come vi feufarò dalla vo- 
flra cralfa ignoranza di non aver faputo 
nemmeno leggere ì nomi di quei due ce- 
lebri fratelli condottieri di mafnadieri 
Franchi , ed Alemanni ? Bucolino , e 
Lentari . Dicevo tra me lleifo, chi fu- 
rono effi mai , e quando viifero ? Sov- 
vennemi finalmente di Buccellino, e di 
Leuteri, e allora m'accorfi del vofiro er- 
rore . E perchì non dubitiate del vollro 
abbaglio vi farò notare, che Agatio hifl. 
/i^. 4. chiamò il primo Bunlino, ma Pao- 
lo Diacono de gejtis Langobard. tib, 2. 
(ap. 2. e con lui Gregorio Turonenfe 
l‘l>. 3. eap. 31. Mario Aventicenfe tu 
Cinti, e il coatiouaiote di Marcellino 
Conte in Ginn, Dietro ad e (lì poi e ’l 
Sigonio , e ’l Baronio, e'I Muratori ora 
Butilino , ora Buccellino il chiamaro- 
no , ma Bucolino non mai. Il coflui fra- 
tello poi G chiamò Leutari , e non Een- 
iari. Ma mi vergogno riafacciart ad ua 


critico quelli abbagli t • P«r 4 P*(!o » 
parlare di ciò, eh’ effi fecero venendo 
nell'Italia, e nel Piceno. L’anno ] 54 - 
fu quello, in cui effi vennero nell’Ita- 
lia con 7a. mila fqldati tra Franchi , ed 
Alemanni . Euccellino conduceva i Fran- 
chi , e Leunri gli Alemanni . Ambedue 
a’ innoIrratoDo fino a Roma . Pervenuti 
alle terre del Sznnio diviferq jn due le 
loro armate. Buccellino col maggior ner- 
bo delle mafoade prefe per la man de- 
lira pafiando a devallare la Lucania , i 
Bruii , feorrendo tutte le terre fino allo 
firetto della Sicilia . Leutari poi marciò 
verfo noi , c mife rutto al ficco quanto 
gli fi offerfe per la fpiaggia dell’Adria- 
tico fino ad Otranto, Carico di prede fi 
ravvisò di riiornirfeoe nelle fue terre, 
e allora fu, che nel Piceno noflro av- 
viaodofi fi accampò preffio a Fano , pre- 
mettendo tre mila loldati per olfervare 
fe le (Iride eran fìcure . Cosi il Sigonio 
de Oce, Imper, lìb. lo, ad ann, jjq. Leu- 
theris inde prida enujius eon/ilìum domum 
eedeundi eeple , ac , Bucellìno fratta reli- 
So deceffit. In Pietnum auttm eum vtnif- 
ftt , ae (alita circa Fanum pofuiffet ^c, 
e dillo (lelTo Sigonio impariamo, che 
da Rimino paffatono effi nel Sanalo, ed 
ivi divifi chi una parte renne, e chi l'al- 
tra , coficchò nel Piceno non vennero 
ambidue, ma il folo Leutari, e forfè da 
lui fu facebeggiata la noilri Cupra, co- 
me città marittima, ma non direi , che 
folfe ilillrotta , e perchb que' barbari af- 
faffint 11 contentavano di portar via feco 
loro quel che |Mlevano , e perché , fea- 
vandofi tra quei mifetì avanzi, ci litro- 
vano dei cadaveri di uomini di un' al- 
tezza fmifurata , della quale llruttura fap- 
piamo , che furono i Saraceni , e non i 
Franchi, nà gli* Alemanni . 
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tefta di 70. mila Soldati Francefi , c Tedefchi, o per meglio di- 
re alla teda di 70. mila AflalTmi vennero nella mifera Italia, e 
dopo aver dato il guado alla Emilia, ed alla Flaminia a guifa di 
torrente fcorfero la Pentapoli, il Piceno, e per la terra de’ San- 
niti, derubando, e dando il guado a tutti li luoghi, che fé gli 
facevano innanzi, fenza per altro impegnarli negli afledj , ed in 
fatti furono efenti dal lor furore nella nodra Provincia, Ancona , 
Ofimo, Pollenga, Fermo, ed Afcoli, perchè preparati fi erano al- 
le difefe , e con ciò quei mafnadieri diedero bene a conofcere, 
che non gib per la conquida deM’ Italia erano venuti, ma per fpo- 
gliarla delle fue ricchezze , e vado credendo , che la povera Co- 
pra da tante ferite avute per l’ addietro ridotta, dirò cos'l fchele- 
tro di Cittb, redade vittima del loro barbaro furore , giacché do- 
po queda incurfione fi fentsno aflfedj delle Cittb, e la povera Co- 
pra Maritima è nel lilenzio. 

Non pollo neppure accordare alla fua erudizione , ( ed eccomi 
rientrato nell* argomento , che lafciai fofpefo ) la devadazione del 
Tempio per mano de’ Barbari (i); Ma qu\ ancora la prego fof- 
frire un altra digrelTione , che deve portare poi al totale atterra- 
mento della fua Cupra illudrata, e proverò con congetture s\ vee- 
menti , che il tanto rinomato Tempio non da’ Barbari , ma da 
cultori del Santo Vangelo redalTe atterrato ( 2 ); Nè creda , che 
quede proverranno nè da fogni , nè da chimere , ma bensi da 
principi di veridcata Storia. 

Abbiamo nel Codice TcodoGano , che fra tanti Vefeovi delle 
Gallie, e tutti rinomati chi per Santitb, e chi per dottrina, che' 
il folo gloriofo Velcovo di Tours S. Martino li fegnalalTe per lo 

K ze- 


li) Solite invenziooi, chimere, efo- 
rbì ridimli dell' oppoGiore. E dove io 
dilli mai , che il Tempio di Copra fa 
disfatto dai barbari . legga di graxia , o 
le 000 fa leggere G faccia leggete nella 
ftn. j. »/ taf. I, §. 2. e vi troverà ferir- 
lo a chiare note : Han fapmdafi fi quefta 
umfìo rruinaffi iafiiim iella fini , o chi 
invarialc Jarajft fine a queir era ; anzi fa- 


pettiefi fette pii fendete ragìeni tfjit men- 
tale prima detta defelazìene della lillì , • 
almtne dtjlinaie ad alir ufe mene nefan- 
de te. Or venga egli ^ul ora il critico, 
e mi dica fe ho io ai barbari alttibaito i 
la dìAruaiooe del tempio. 

( 2 ) E che prove abbifogaano per una 
cofa , che aiimo coatrilla r 
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zelo, che dimoftrò per la diflruzione de’ Fani Gentile fchi • Queflo 
gloriofo Vefcovo fi sh, che vilTe nel quinto fecolo ; nel fecole po- 
ileriore , cioè negli anni di nofira (alute 354., fior'i il gloriofo S. 
Benedetto, che i(iitu\ qucH’Ordine , a cui il mondo oggi colto cbia> 
niafi più obbligato per le tante notizie lafciatefi. Quefio S. Ifiitutore 
volle imitare San Marcino gloriofo nel zelo per la difiruzione de’ 
Tempj Idolatri, e però leggefi nella fua vita: Pojlea Caffinum mi- 
gravit, ubi ylpollinis fimulacrum , quod adhuc ibi colebatur ^ (omminuit , 
/Irns cuenit y & lucos fucccndity & Saccllum S. Marfini , & adiculam 
S.Joannh cxtriinit. 


XXIII. 


O Ra Signor Abate rientro dove lafciai. Nel Colle di S. Mar- 
tino nei tempi affai da noi lontani, vi era eretto un Mo- 
niftero de’Benedettini , come confeffa Ella ancora ; e per relazio- 
ne di un Monaco di quell’ Ifiituto , febbene della Riforma di S. 
Pier Celeftino fappiamo , che quel Moniftero colaggiù in Grotta- 
mare era uno eretto poco dopo di quello di Monte Caffino , tro- 
vandofi, diceva il Regiflro di tutti i loro Monifteri nell’ Archi vio 
Generale di Sulmona coll’Epoca di loro fondazioni, ed allorché 
fece queflo racconto era egli attuai Archivifla del detto Monifle- 
ro. E perchè non fark proprio opinare, che febbene non veniflè 
di perfona il S. Padre, chiamato dalla fama di quel celebre Tem- 
pio , mandafle qualche zelante fuo Figlio più per procurarne 1 ’ 
atterramento, e che per di lor opera reftaffe disfatto quel celebre 
si, ma infame Tempio (i), dove il Demonio per tanti fecoli vi 

ave- 


( ■ ) Troppa ingiuria fa il mio criti- 
co ai Cupreo iì col credere, che non ab- 
bracciatfero la finta Fede di Cesb Cri- 
fio fe non nel fecolo quinto , e fe cre- 
de, che fino a quell’ora adoritfero l' in- 
fame idolo della Dea Cupra. Io credo, 
che i Cuprenfi più degl’ altri attaccati 


all' idolatria della loro Dee , foffero an- 
che degli ultimi a credere in Gesù Cri- 
flo, ma non credo, che afptrtaflero cin- 
ue fecoli. Se proear li poi.fl’e ad e»i- 
enaa, che il gloriofo S. Caffo Vefcovo 
di Nizza in Provenza mcrtirizzato nel- 
la perfecuzione di Decio, e V'aleriano, 

il 
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aveva efatto le adorazioni , e gl’ Incenfi , c che in memoria del 
loro zelo, ed in legno di trofei del loro nuovo Iflituto lafciafse- 
ro fuperfliti quei due monumenti della Lapida formandone una 
Cappellina della forma, che qu^ lì accenna (i)? 


il eoi fiero corpo ritrovito , comi 
rifeono per immemorabile (radiiione, in 
un (ito eiciniffimo, o per meglio dire, 
unito alla Girila, dorè gli lu poi eret- 
ta anche una Chiefa delia di S. Baflo 
fuori , a ditfereoza dell' altra , che retta 
dentro Marano , dorè fu trasiaiato , e 
dorè G renerà il Tanto fuo corpo, ulii- 
mamente riconofciuio dal degnittìmo Vcf- 
covo di Ripairanfona Monfignor Bacher , 
in occaGone che fu trasferito nell' Alta- 
re maggiore , dorè G vede ora ripofto ia 
lin’ urna raghiffima di marmo , monu- 
mento perpetuo della divozione de' Cit- 
tadini MaraneG , e dell' ornaiiffimo Si- 
gnor Pieraoo Trento, iu Cupra appun- 
to incontraffe gloriofamente il martino, 
G potrebbe credere allora , che nel terzo 
fecoto della Chiefa fi renerava tuiiora 
l'infame idolo Cuprenfe, e che Gara in 
piedi il fuo tempio. Ni a quello fuccef- 
fo ottarebbe il fapere , che S. Batto fotte 
Vefeoro di Nizza in Prorenza, proriu- 
cìa molto remota dalla Picena , poiché 
poterà egli ettere nn Vefeoro Regiona- 
rio Tenuto nel Piceno a predicare il San- 
to Vangelo , e quando attenderà a con- 
vertire i Cuprenfi , prefb per ordine del 
Prendente fu fatto tormentare con Tari 
fuppliz) , e furono prima l'aculeo, poi 
le lamine di ferro rorenie , indi i ba* 


K 2 IMP. 

ftoni , ed anche i feorpioni . Non bafltn- 
do nernmen tutto quello, fu fatto gettar 
viro fui fuoco, ma pure ne ofcl fano , 
e falro , merci il braccio forte del fuo 
Dio , che Io protette , ma finalmente 
trafitto ne' piedi con due lunghiflìmi chio- 
di, o per meglio dire, con lunghi fpie- 
di, che andarono a rilpondergli nella te- 
tta, in queir ultimo crudele lupplizio re- 
fe l’anima al fuo Creatore, e nel facto 
fuo corpo fi veggono tuttavia i vifibilif- 
fimi legni d' una tal barbara crudeltà , 
rilevaodoG dai targhi fori , che tettano 
in ambo i piedi , e nel vertice del ca- 
po - Ma troppo lunghe , e ferie ricerche 
abbifognarebbono per provare, che in Ca- 
pra moritte il Santo Vefeovo, non aven- 
do altro oggi da provarlo, che il facro 
corpo , che in Marano fi venera , e In 
unifona , e collante tradizione, ch'egli 
fotte trovato fepolto nel per me detto 
luogo pretto la Civita, ed ivi tuttora li 
vede , e fi venera il filo, che aveva rac- 
cbiulo il Tanto depofiio , e però io non 
mi trattengo a dilcoirerne più lunga- 
mente . 

( I ) Le notizie , che riguardano I' an- 
tichità, e la origine di quel Mona Itero 
io le ammetto, ma non mai le illazioni 
ftravolie , che fantafticando nt va deda- 
cendo il aio critico- 
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E l’altro fjfsandolo fopra la porta maggiore del loro nuovo inal- 
zato Tempio ad onore del vero Iddio dedicando quel Tempio pa- 
rimenti al detto Gloriofo S. Martino, com’era feguito in Monte 
Caflìno , ergendovi anco l’ Altare in onore del Gloriofo S. Gio- 
vanni Evangelica ^ Ed ecco, mio Signore, come ritrovanfi colag- 
giìl la Lapida, e non traslatata com'Ella fantaflica, e quell’altro 
monumento ^ ficchè polTiamo con tutto fondamento dire ancor noi 
del S. ICitutore. Poftea Cupram migravit, ubi Junanìs Sìmulacrumy quod 
adhuc ibi colebatur comminuit , •^as evertity O" luces fucceudity CT Su- 
cellum S. Martini , CT ttdìculam S. Joannis eutruxit . Non potrà certa- 
mente Ella predicare per favolacela , o tradizione dell’ ignorante 
Volgo le mie qu^ addotte notizie, nemenno* eCratte da' fumofi fo- 
gli, che fi confervano si gelofamente in molti Archivj della no- 
fira Italia, ma bensì, che provengono dai principi di verificata 
fioria , e perciò il fin qui detto non potrà edere si facilmente 
difpreggiato, e bilanciato, che avrà le mie oppofizioni colli rap- 
porti, ed opinati da Lei in quella fua Opera deferitti , non du- 
bito punto, che non fu per far giufiizia alla ragione (i). 

Da 

(i) Credo di rendere al critico una to, ni poco, e che ha fempre parlato 
imparaiale , ed efatta giullizia col dire , allo fpropoGto . 
che le lue ragioni non vagliono nè pun- 


I 
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Di queftc infallibili prcmefsc fempliccmente efpofte crederei ba- 
ifevolmente provato qualche grado di onore all’ Agro di Grotta* 
mare ( i ) per la ubicazione di Cupra , e molto pih del fuo Tem- 
pio, il che con barbara rapacità ( 2 ) le veniva tolto dal Signor 
Abate Colucci . 

Pure 11 aggiunga una perentoria prora , per cui fi riduca alle 
ultime llrette, fe mai li tenefle ollinato nella fua Idea , e fi daf- 
fc una volta per vinto (3). 

In un picciolo fcavo tentato non ha molto tempo ne’ contorni 
di S. Martino fono flati difotterrati pih capitelli di pietra , lavo- 
rati a bado rilievo , e detti capitelli non fono giU di Colonne, 
ina bensì di pìlaflri , come ufavano ne’Tempj antichi (4). Che 
quelli fodero de’ Monaci , e per opera , e fervigio loro lavorati , 
non è mai credibile , perchè la flruttura di quel Tempio è data 
lìn dal tempo , che fu eretto il Moniflero , cd è formato tutto 
di rottami , di modo tale , che quelli ritrovati non erano confa- 
centi alla loro nuova Chiefa. Dunque dobbiamo opinare, che quel- 
li erano del vetuflo Tempio della Dea Gupra (5), e che per ef- 

fer 


( I ) Opti grado di onoro, che ha avu- 
to prima, che quefle obìeiioni C pobbli- 
caffero , il medefìmo cooreiva ancor og- 
gi, fe puro le ridicole obbjeiioni del lo- 
ro coociciadino non lo hanno diminuito 
in qualche parte. 

( a ) Con quella rapacità , con cui i 
Pavoni tollero alla Cornacchia le penne 
non lue. 

( 3 ) Mufe» !n itmmt fedìt , tir muUm 
inerì fent , 

Qnji iarde ii , infnit i non vii eitìnt 
ftogrtdi ? 

Vide no doìone eollum eompkngam ti&i , 

Rafpondit illa i Vitti t non movior tuii . 


Qnafroptir anfir frivclam infoliniiam ; 
Namfni ubi ftringindum iji , ubi car- 
rindnm feio , 

Phardr. lib. 3. (ab. 3. 

(4) Nuova erudizione, gli antichi nel 
are i loto tempi non ufatono le colon- 


ne, ma ipilallri. ReGfta ora chi può col- 
la Tua pazienza in lentire cosi franche le 
dcciGoni. 

( 5 ) All’ ornamento delle terme ivi 
feoperte appartennero quelli capitelli , e 
marmi , ma non già al tempio di Co- 
pra, ivi erroneamente fuppofio. Quanto 
magnifiche , e fontoofe fi coAmigiero dal- 
li antichi , i già cofa notilfima a cbic- 
cheflia . Ma perché il mio critico fuole 
d’ ordinario ignorare le cofe piò note , e 
più certe, cosi metterà bene, che io qui 

? lli rapporti alcuni verlì di Papioio, che 
ib. I. Syhiat. parlando dclli ornamenti , 
coi quali un tale Etrofeo cittadino aveva 
adornato le fne terme cosi dice : 

Effulfont lamini vario fafiigia vitro 
Nll iti ptibijumi nafrjuam Ttmafaa 
notabit 

Atta , fid arginlo fati* propiUitut 
unda , 

Ai‘ 
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fer fervico di afilo al Demonio per tanti fecoli, non vollero quei 
zelanti Religioll rervirfene per la loro nuova Fabbrica (1), ma bens^ 
li reppclIilTero coU’eferapio de’Maccabeì, che ritolto il Tempio di 
Gerololima dalle mani del crudo Antioco, non vollero più fervir- 
fi delle Are profanate da’ loro immondi Sacrific; , ma rotte , ed 
infrante, le refero inutili, e di niim valc<re. Dicono di feguire gli 
Icavi. Forfè, che fi rinverranno altri imlizj ( 2 }. Ora io argo- 
mento cos^, fe nella Chiefa di S. Martino trovali la (limatimma 
Lapida , fe nello fcavo moderno cominciano a comparire fegni di 
antico Tempio (3}, quivi vedeli quel mezzo piede di Statua co- 
lolTale , quivi giaceva il Tempio della Dea Cupra . Se abbia io 
ragione di chiamar perentorio quello mio argomento (4) contro 
il Sig. Colucci, rimane al giudizio di chi legge (3). 


^rgntcjue adìt , Ubris nittmibut in- 
lini . 

Or (gli mi dica, fe a tanta magnifìcenaa 
poffano corrifpondere quei capitelli, che 
li fono trovati predo a S. Martino. 

( I ; Non erano confacenti per la loro 
chiefa i rottami del tempio di Cupra, 
perché erano ferviti per aGIo al Demo- 
nio per tanto tempo, ed era confacente 
prendere la lapida , metterla io Chiefa in 
un luogo ornato a guifa di cappellina ì 
Di graiia non più, diletto mio critico, 
non più feempità 

yalgi lo [guardo olla tuo torto fponns 
So caldo immaginar non li configlìa . 

( a ) Se profegttono gli fcavi chi fa , 
che non fcuoprano il Pavone di Cupra, 
o Ga di Giunone, giacchi vogliono, che 
fono nome di Copra G venerade Giuno- 
ne? Con queda iperanaa il profeguire 
gli fcavi tentati non farebbe mal fatto . 

(j) E chi tei dide, meder lo criti- 
co, che nello fcavo moderno comincia- 
no a comparite fegni di antico tempio. 


XXIV. 

La fregolata tua paffione , la tua fanta- 
sia troppo rifcaldaia tei fecero vedere , 
ma 1’ ingannatti . I capitelli, i piladri 
potevano fervire di ornamento alle ter- 
me medeGme, e fe la vafea ivi trovata 
c' indica chiaramente , che ivi fodero ter- 
me, ad ede attribuir dovremo ancora i 
capitelli i e perché il mio critico fe ne 
petfuada, e rimuova ogni dubbio, ecco- 
gli alcune parole di Lorenao Jou^rc dt 
Balntis amiguorum top, a. Et ac in a- 
macna pro/piciendi locut deejfet , portitus 
tripliees mitliarias marmortis fuffultas co- 
lumnh {gua & magnitudine, Cf colorum 
variciatt infignet afjeat ) adjimabant , 

(4) Giacché rutti gli argomenti del 
mio critico fono di queda razza fari me- 
glio , che, lafciando da parte gli argo- 
menti , mettede roano a ceroti . 

( 5 } Ed io all' incontro al giudizio di 
chi legge rimetto le ridicolezze , e le 
feempità , che ha faputo il mio ctitico 
unire contro di me . 
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XXIV. 


C He fe la vantata amenitli della contrada di Civita 1' ha in> 
dotto a dire cffer un luogo così ben po/lo, fu quella /piaggia^ che 
per F uopo , a cui lo deftinarono le ftolte genti , non fel potevano fogna- 
re più acconcio per l’ ubicazione del Tempio di Cupra . Par. 3 . Cap. 16. 
‘ pag. Non gli (la difgradevole mettere a confronto quella con 
quella di San Martino nell'Agro di Grottamare , qui fi vede un 
Colletto circondato da fertili pianure , che gli fi umiliano foto al 
Settentrione, va il terreno infenfibilmente elevandoli, e forma un 
altro vago colle. AH’Occidente gli fiegue una gran pianura, che 
dopo più miglia va a terminare col Fiume Tefino; al mezzo dì 
gli fiegue fotto un altra fertile pianura , febbene di poca ellefa , 
che termina coll'Alveo di efeo Tefino , dopo il quale va elevan* 
dofi il Terreo in forma di maeflofo Teatro per la feracitk di Oli* 
vi, e Giardini; all'Oriente ancora gli viene fotto un’ altra pianu- 
ra fertile di viti, ed Agrumi, e quella pianura termina colla lira* 
da Confolare, dopo la quale feguita la llelTa pianura di maggior 
eftefa fino al Lido del Mare , e da tal parte refia quello colle 
efpollo a' Navigami , i quali ben da lungi ne godono il deliziofo 
afpetto ( I ) • In detto Colle fin dal fuo primo fortire il Sole vi 
fpande li fuoi raggi perfin al fuo tramontare , e quello in tutte 
le llagioni dell’anno, inforama per l’amenitb, e la dolce elevata, 
il profpetto di quello Colle non è punto da confrontarfi con quel- 
lo della Civita, giacché quella grande elevata di quel monte, che 
gli fi^ quali a ridolfo lo rende tenebrofo , e lo priva in buona 
parte dell'anno dell'influenza benigna del Sole. Virgilio ci dice, 
che Giunone amava di efferc adorata fra gli Alberi verdeggianti : 
Et viridi gaudens Feronia luco, che viene fpiegato : Juno Firgo , qua Fe- 
rcKta dicebatur, che s'è cosi, chi può negare, che il Colle di San 

Mar* 

( I ) Saia plani pìBura , ptrgt . Plaut. UHI. gl. aB, 4. 
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OSSERVAZION 1 

Martino , che anche a giorni noftri vedeH circondato da Olivi , 
Allori, cd Agrumi, che non dimettono mai le loro foglie in qua> 
lunque rigida Stagione , e molto' più pu& crederli in quei vetudi 
tempi (t), ne’ quali le Stagioni erano pih benigne di quello fiino 
a noftri giorni, ne’qnali li terreni fono divenuti più Iterili (z), 
non folle lìto proprio per il di Lei Tempio ( 3 ) ? Laddove , che 
nel Colle della Civita non vedonli, che rozzi roveri (4), li qua* 
li nell’ invernale Stagione reftano affatto delle loro foglie fpoglia* 
ti. Quelli due Colli, mio Signore, fono immobili, nè poflbno na* 
fconderC , faccia dunque una nuova gita , ed efamini ambidue ocu- t 
larmente; ma vi vadi fcnza prevenzione, perchè fari agevole ri* 
levarne il vero (5}. 

XXV. 


S Ono gii in fine di quelle mie oppofizioni , ma mi permetta il 
mio Signor Abate Colucci , che faccia un paffo retrogrado, 
che porteri alla conclulìone di quella mia opera, e dica, eh’ El- 
la per quanto Ila flato diligente nel ricercare tra Marano, e Grot- 
tamare , non ha trovato fegno d’immaginabii Citti rovinata ^ar. i. 
Jiaf. XX. (d) adducendo in comprova il P. Paciaudi ( 7 ) • £’ Hata 

mol* 


( I ) lotenderi forte del fecol d’ oro . 
I fosni colle ftvole hiooo moltiflima af- 
fiqita . 

( 1 ) Non fono le ftagioni , che beano 
fatto ìQerilire lecatnpigne, ma la peffi* 
ma cultura delle medeCroe , oltrechi ogni 
cofa quanto più fi feofla dal fuo ptinci* 
pio, altrettanto a'indebolifce. 

(^) Se quefti liti battano adimottrar- 
ci 1 ubicazione del tempio. Troppi tem- 
pi diremo noi , che fono flati lungo la 
fpiaggia marittima. 

(4) Imparate eruditi Antiquari. Per 
difeernere il filo di un tempio mancalo 
più di un fecolo fa, s'ha da conCderaie 


qnali alberi fiiano prefentemente nel fi- 
lo, in cui fi vorrebbe credere, che il 
tempio fia fiato . 

( S ) Applichi a sì quanto qui dice il 
mio critico , e poi tomi ad obbiettare , 
fe avrù coraggio. 

( é ) Ni io , ni il Paciaudi , ni al- 
tri , che vi fia flato per Cncerarfi dal 
vero . 

(7) Tefiimonio oculatifiSmo , e di 
fomma riputazione nella Repubblica de' 
Letterati , ccficchi nella prefeote difie- 
renza la/urtlo pliit crtitttm ìlli , qutm 
juttu al mio critico, per ufarc una fra- 
le di Plauto. 
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molto cuna, e limitata* la fua villa ( i ), Signor Abate, ma quan- 
do ancora rolTe (lato cieco, e nelle ombre buje, fe folo a tento- 
ne avelTe toccato il furriferito bagno , la Lapida , il mezzo pie- 
de, non averebbe potuto a meno di non confclTare elTer quelli 
preziofi avanzi di Tempio, e di Cittli (a); Mi avvedo però, che 
fi è quietato per la natura del feto tutto montuofo , dirupato , e feofeefo 
tra Grottamare , e Marano par. i. pag. ij. , e giudicandolo quel fretum 
Gaditanum degli antichi Geografi , vi ha piantato le Colonne del 
non plus ultra, perfuafo , che all’ Occidente di quelli dirupi non vi 
folTe pih mondo da piantarvi Citili (3). Nò, Signor Colucci , El- 
la ha fatto rifpondere il Cluerio cogli altri del (uo partito , che 
anche dopo quello fito fcol'cefo, e montuofo, fi ammirano incon- 
trallabili fegni di rovinata Citth . Incominci di bel nuovo le fue 
vifite a palmo, a palmo, formonti fenza timore i dirupi, tolga 
da’ Tuoi occhi ogni velo di ofeurit^ , faccia nuovi fcavi al mezzo 
di di Marano, fra li Territorj di S. Andrea , Grottamare, e Ma- 
rano llelTo, c iroverh, che l’inganno ,è fiato fuo , e non di tan- 
ti celebri Scrittori, che a fafeio, e fenza riguardo al Nome loro 

L fa- 


( v) Ho vitto quanto poteva badare a 
perfnadermi del vero, e quel ch’io vid- 
di la nella Civita l'hanno, poche felli- 
mane fono, veduto alcnni vodri concit- 
tadini ancora , che accompo^avano il 
prelodato MonCgnor Vefeovo di Ripa- 
tranfona , che per fua foddisfaiione vol- 
le veder fati’ occhio gli avanti di Copra 
•bbatiuta. Il viddero, e a’ illuminarono , 
perchè ragionevoli , e difappaffiooaiì , e 
allora fu , che elfi oedeGmi I’ impudeu- 
za vodra condannarono. Signor critico, 
« l'inaudita franchezza che avete avuto 
di voler fpacciare il bianco per nero . 
Vi dirò anche di piò, che il comeodaio 
Prelato, uomo di ottimo criterio, e di 
efiroia erudizione fornito, ccoo edb an- 
che i vodri cittadini ivi prefenti entrar 
vollern in una gito fogna, che ivi è da- 
ta feoperta , ed ofTervarono non folamen- 
te la iuoghiffioa edeuGont della mede- 


Gini, ma un’ altra circodania ancora, ed 
è, che in eda quinci, e quindi ogni tre, 
o quattro palli imboccano altre più pic- 
cole fogne con diverfe linee ivi dirette, 
ed erano quelle minori , che raccoglien- 
do e le acque, e le immondezze da tut- 
to il redo della città andavano poi a 
fcaricarG nella maggiore, chefe fofle ri- 
pulita farebbe capace di ricevere un uo- 
mo in piedi . Io vida di che maggior- 
mente G coofeimaronu nell’ opinione , che 
ivi forgede Cupra, e non altrove. 

( z ) La lapida, il mezzo piede Io vi- 
di, il bagno ra' immagino di vederlo folla 
relaaione del critico , ma che per que- 
do? Sono monete fenza impronta, che 
non vagìiono. Bifogna cavar di nuovo, 
mio Catone; poiché io ooo vi faccio più 
buono . 

( 5 ) Per Copra nò certo , perchè fap- 
piamo indubitatamente, che non vi fu. 
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famofo, al fapere, alla fama, al credito d' intigni Letterati , e 
Storici accatalta neircrror d’inganno (i). 

Non può negarfi di prefente la natura del fito fcofccfo, e di- 
rupato tra Marano, e Grottamare (2), ma ha trovato forfè in 
qualche fumofo foglio, ha intefo da qualche favolacela, o ridico- 
la tradizione del Volgo , che tale ancora era ai tempi di Copra 
(3)? L’invito a dare un occhiata all’ odierno fiato della Terra 
di Ofhda, ove ferivo; nel vederla circondata da’ medefìmi , anzi 
peggiori dirupi, che tramezzano il prefente dall’antico abitato, 
chi potrebbe idearti, che tra quelli burroni vi follerò Edifìcj (^)- 
Il Panfilo di quello luogo ne alza le glorie con i feguenti verfi: 

Nobilh hiterìus latis jacet Aufida campii; 

Urbi munita loco , divitiijque potens . 

fegno certo, che a’fuoi giorni era tutt’ altro di quello li trova al 
prefente. La natura del fito di oggi giorno non può clTere argo- 
mento da inferirne ciocché era ne’ vetulliirimì trafandati tempi ( 5 ) - 
Ella llabilifce la rovina di Cupra nell’ Ottavo Secolo per le ma- 
ni de' Saraceni, ed ammelTo anche ciò, fono feorfi di gik mille 
anni incirca, ed in lalTo s\ rilevante di tempo pretender, che quei 

fui 


( I ) Non fa errore dell’alto loro fa- 
pere, ma della troppo facile credenza, 
e della mancanza de’ monumenti ora feo- 
petli in maggior copia . 

(2) Non è poco, che ce l’accordi. 

( } ) E voi mio critico fempre cariffi- 
mo dove leggefte , che ai tempi di Ca- 
pra quel Gto non fotfe tale ? Per me c' i 
l'evidenza, e voi che addacele? 

( 4 ) Bifogna difeeroere i tempi , ne' 
quali forfè Cupra, dai tempi , in cui fa 
fondata 0£Rda , lo (file , che tennero quei 
primi popoli dallo fliie, che tennero qua' 
de’ tempi di mezzo. 

( S ) Se tra quei tempi , ed i noflrl vi 
fotfe fiata nel globo terraqueo qualche 
grande rivoluzione fimile a quella, che 


avvenne pel diluvio di Nob , o come 
l’altra, che ne’ meG a noi più prolfìmi 
foffrirono miferamente i popoli di Mef- 
Cna, e della Calabria, dove per non più 
udite feoffe terribili di tremuoto il ma- 
le ù crefeiuto verfo terra per un tratto 
molto conlìderabile , i monti G fono mof- 
G dal Gto loro, i piani innalzati, i fan- 
ti , ed i Gami inariditi, epoca troppo 
memoranda , e lacrimevole del fecol no- 
flro , il critico avrebbe ogni ragione ; 
ma diverfamente conveirì ch’egli cre- 
da , che dove era monte, b monte , e 
dove piano , è piano ; prefeindendo dal- 
la poca variazione , che può indurre Io 
fcolo delle acque, che alla fine non pud 
adatto mutare la natura del Gto. 
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fui fi avelTcro avuto a confervare nel modo , che erano in quei 
tempi, ne’ quali la Cupra refiò vittima del barbaro furore (i)> 
Mi trovi, o additi, le ha coraggio un tenue rimafuglio dell’an- 
tica Palma , di cui non fa negare la efilienza ne’ tempi vetufli 
(2)? Mi trovi un mifero avanzo della Citili di Truemo ? Innan- 
zi pure, mi additi un lieve indizio dell’antica Ecbatana, di Ba- 
bilonia, di Ninive, Citt^ vetufiiOime, che pompeggiarono nei di 
vetufli fopra la terra (3). Ne è perito, caro Signor Abate, af- 
fatto ogni vefligio, e vi rimane alla nofira feienza i! folo nome. 
£ perchè non fi pu& dire lo (lefTo della nofira Cupra tra Mara- 
no, e Grottamare (4}? Erano le fopra divifate Reggie fituate in 
amene pianure , ciò nulla oflante non rimane al prefente ombra 
di effe , e perchè fimile inforiunio non poteva accadere alla Cu- 
pra fituata in declivj , per i quali introducendofi lo fcolo dell’ 
Acque, c quelle con induftria , e diligenza non riparate ha for- 
mato in appreflo tali dirupi , che han fatto cangiare la natura 
del fito alle contrade. £’ quella una prova s'i valida , che tuttodì 
l’abbiamo fotto gli occhi. Il non vederfi dunque tra Marano, e 
Grottamare altro che folTi, e dirupi non è argomento efficace per 
afferire , che per il più fi è fallato , e che in quella parte non giace- 
va la Cupra ( 5 ) . . 


L 2 XXVI. 


( I ) Rifpetto alla civita almeno 6 fo- 
no confervati, t ce lo provano i rude- 
ri , che eCflono in tinta copia . 

(zi Se vi fu al mondo quella cittì, 
venne meno prima della origine di Fer- 
mo . Fermo i d’ una autichità remotifli- 
ma. Dunque non è maraviglia, fe dopo 
un cosi luogo latfo dì tempo non ci re- 
fimo indiai dì tal cittì. 

( 3 ) Poteva aggiungerci anche Troia , 


c allora con Oridio gli avrei detto t yan 
figts t/i ubi Trtft futi. 

(4) Perchè i di lei avanzi ancora fuf- 
fifiono ad onta del tempo , e fulfifiono 
nella contrada della civili, e nelle cir- 
cofianti , e non tra Marano , e Grotta- 
mare . 

( s ) InGflere fu tal fuppollo , e cerca- 
re il nodo fui giunco è lo Aefid. 
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XXVI. 


C oncludiamo, Signor Abate , eh’ Ella ha errato nella ubica» 
zione de’ Navali, ed in confeguenza necelTaria anche di Ca- 
pra ( 1 ), che ha prefo Sepolcri per abitazioni di Cittk (2), il 
Tempio di Venere per quello di Giunone ( 3 ) , che ha enorme- 
mente mancato nell’ efaminare l’Agro di Grottamare (4), eh’ è 
ftato incoftante nelle fue alTerzioni (5), che con troppa animofi- 
tli ha tacciato d’inganno tanti celebri Scrittori (ff ), che in fi- 
ne ha ofiufeata , che piuttofto illufirata 1 ’ antica Cupra Mari- 
tima (7), 

Una fola obbiezione la (ua erudizione mi potrebbe fare, e con 
qualche apparenza di ragione, ma in effetto infulTiftente, e fareb- 
be , che il Colle di San Martino vedefi troppo diftante dal Li- 
do del Mare (8), dicendoci Silio Italico; Et gucis Ihtorea fumanr 
Aitarla Cupra . 

Ho volfuto io fteffo prevenire la oppofizionc, che mi fi pote- 
va fare con apparenza di foda, e fondata, per difimpegnarmi di 

rif. 


< I ) Ch’ io abbia errata nella obica- 
zione de' navali non mi dirpiace, poiebi 
rifpetto ad efli non ho addotto che con- 
gettare. Che abbia poi errato (ulla ubi- 
cazione di Cupra ipfe dixit . 

(a ; Sepolcri nella idea del crìtico , 
ma non al penfare di chi vede , ed of- 
ferva il (ito, la forma, e le circoflanze 
anche piii minute. 

( 3 ) Il tempio di Venere non poteva 
avere quei coniraflegni , che foli appar- 
tener potevano a quello di Capra come 
principale della cittì. 

(4) Quando nell’egro di Grottamare 
non (lavi altro, che le cofe indicate dal 
critico , non mi duole di non averlo me- 
glio vietato. 


(5) Vede le feftoche lugli occhi al- 
trui , e non le travi negli occhi propr;. 

(6) Io lo feci colla ragione , ma il 
critico come ha proceduto colle fue affer- 
tive ? Tiriamo innanzi per non rinnovar- 
gli le piaghe . 

(7) Donde cavate, mio critico, sì de- 
cifiva fentenza ? Dal voftro giudizio ì Ef- 
fendo guaito , e corrotto , non vale . Dal 
fentiroento de' veltri amici? Sono fimili 
a voi , e però vagliono quanto voi , cioè 
nulla . 

( 8) Di tale obiezione Ila pur egli fi- 
enro , che non l’avrì mai dame; lapcn- 
do quanto fi ì ritirato il mare fu quella 
fpiaggia . 
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rifpondefe un’altra volta (i); ficchè ora dirò a tale obbìexzione* , 
ch’è ben vero, che og^i vedelì in qualche notabile didanza quel 
Colle dal Lido , ma deve Capere la erudizione fua , che ne’ tem* 
pi vetudi il Lido del Mare era vicino alla drada da Lei detta 
Flamminia, e che da la veritlk Ella fe ne informi di quella gran 
lite, che verte fra la Citi^ di Fermo, e le Cadella della Mari, 
na, e troverk, che fi quedionano li relitti dei Mare, quali han- 
no il loro principio in detta drada perfino al lido, e tolti via li 
relitti , il detto Colle vedefi , eh’ era in vicinanza del mare me- 
no di palTi trenta (z). 

Mi prendo la confidenza di fargli un progetto ( J ) . V efami- 
ni fenza padione, lo faccia confiderare agli Eruditi nelle antichi- 
fa , e fe viene approvato, Ella col fiio Capere lo ìlludri. 

Troviamo irref^ragabili fegni di antico Tempio 1 ^ nella Civita 
(4), monumenti inefpugnabili di antico Tempio, e che ce lo ad- 
dita per quello di Cupra. Stabiliamo due Tempj , uno nella Ci- 
vita, l’altro in S. Martino per confini della Città (5), nel mez- 
zo di efli fi ponga la Cupra , all’ insò per altro verlb Ripatran- 
fona ( d ) , a queda ancora fi accordi di avere 1' onore di effer 
data una volta parte di queda vetuda Città (7) . In quedo ca- 
fo nè Ella averebbe sbagliato in tutto , rè la mia Patria reda- 
rebbe priva di quel vanto, che ha fin quà polfeduto per 1’ affer- 

tiva 


( I ) Per tanto poco non G metta piii 
egli ad imbrattare altri fogli . 

( 1 ) La vicinanza ì fufficieatìffima , 
parchi G verifichi la cfprelfioa: di Silio 
Italico . 

( j ) Non fo , che potrà eflere . Stra- 
volto fenza meno, e fantafiico. 

(4) E fono viGbili tuttavia a chi vo- 
leffe vederli . 

( 5 ) Il dìffi , che doveva edere ftravol- 
to , e fantaftico . 

( 6 ) Mi difpiace , che per ora queGo 
progetto non fi poffa efeguire. Bifogoerà 
che afpettiamo il ritorno di quei popoli, 
che formarono il tempio, dei Sabini che 
cominciaiooo la città , e dei Romani che 


la difegoarono colonia . Produrremo allo- 
ra il bel progetto del noftro critico, e 
faremo , che lo adottino con fate due 
tempi invece di uno, e piantarvi in mez- 
zo la città . Eppure mi duole non po- 
ter coofolare nemmeno in quello il mio 
critico . 

(7) Se poteffi cacciarmi Cotto alla ci- 
vita , e poi trafportarla pib in Cu nel 
territorio di Ripatranlona , anche queGo 
farei, ma io tanto non podo } G provi 
pertanto di grazia il mio critica avvez- 
zo a portare qua e là e il tempio, e U 
città . Se ci rieCce queGa parte à acco- 
modata . 
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tiva di rami celebri Scrittori . Io foltanto ne formo il proget- 
to, Ella lo efamini , c chi , che in tal guifa non fi fopi- 
rebbero le tante controverfie per la ubicazione di Cupra > e del 
luo Tempio (i). 


( I ) Coochiudo, eoa arrertirc il mio tji prtpttr ionirìs vintm fptm tacttt vf 
critico, che tenga bene a memoria quel riiaitm. 
detto di S. Girolamo io Execb. Impittts 


IL FINE. 


NOI 
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